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, per il Duce - “SI,, per il Regime fascista 


fatti 


e abbiamo 
iorni sulle 


egime, Ten- 


‘veti fervo- 


simi. Nel ‘24 è ancora e sempre 
in prima linea: fedele come il più 
fedele, e pronto al sacrifizio silen- 
zioso. Dopo un breve passaggio 
al Sottosegretariato dell'Economia 
il Duce lo destina all'aviazione. 
Balbo è nel suo elemento. In tre 
anni compie una fatica veramen- 
te immane che lo rende beneme- 


Il messaggio del Duce 
verrebbe pubblicato oggi 


Roma, 21, notte. 
Con tutta probabilità, domani usci- 
rà il «Foglio d'Ordini» del Partito, 
che conterrà il messaggio che il 
Duce lancerà alle camicie nere e al 
popolo tutto, in occasione del X An- 
nuale della Fondazione dei Fasci. 


I senatori fascisti 


convocati da S. E. Turati 


Roma, 21, notte. 
Il Segretario del Partito on. Turati 
ha convocato per giovedì 4 aprile a 
Palazzo del Littorio i Senatori iscrit- 
ti al Partito e quelli appartenenti al- 
l’Unione Nazionale. All’adunanza so- 
no stati invitati a partecipare anche 


La fervida vigilia del plebiscito 


Roma, 21, notte, 

Come abbiamo annunziato, sabato 
sera alle 19, nel decimo annuale del- 
la fondazione dei Fasci di Combatti- 
mento, l'on, Turati concluderà la pro- 
paganda fascista condotta in ‘questi 
giorni con crescente attività dalla. 
Confederazione Fascista dell’ Urbe 
per i comizi plebiscitari, con un di- 
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IL DESTINO DI TUTTI NELLE MANI DI TUTTI 


Non potremo aspettare i risultati d'una qual- 
che inchiesta parlamentare, tipo quella del 
SIFAR, che faranno tra cinque o sei anni, per sa- 
pere cosa pensare degli attentati di Milano. 


E' un fatto: quegli avvenimenti hanno giova- 
to alla destra. Sono il segno della grande paura 
di perdere il potere. 


Bisogna dire che questa paura poggia su da- 
ti di fatto precisi, su avvenimenti che hanno fat- 
to sussultare il Padrone, cioè coloro che tengo- 
no le fila di tutto: banche, industrie, giornali, 


partiti, che sono abituati da sempre a fare il loro 
comodo, scacciando chi critica, chi dissente, come si fa cole 
zanzare. Prima colla mano e poi col DDT. 


Il grande avvenimenti di quest'autunno è stata la crescita 
della coscienza popolare: le lotte sindacali hanno tatto capire 
ai loro protagonisti ed in generale a strati larghissimi di popo- 
lazione, il potere immenso che ha il popolo quanto è unito. 
Come non capire la paura del Padrone? 


La paura ha messo in moto un meccanismo di repressione: 
denunce, arresti, processi a lavoratori e studenti. Periino la 
Gioventu del PAKRIIIO LIBERALE di Milano (il giorno ael 22-1- 
19/0, pag. 20) « denuncia il clima repressivo esistente oggi nel 
paese, condanna l'autoritarismo con lui le oligarchie del potere 
si manitestano e la repressione stessa che ne è la conseguen- 
za ». Ma, come anche queste parole dimostrano, la reazione 
dell'opinione pubblica alla repressione è viva, pertino in am- 
bient traaizionarmente retrattari. La paura del paarone aumenta. 


In previsione delle lotte per il rinnovo dei contratti, le 
« oligarchie del potere » (come i giovani liberali chiamano il 
Paarone), avevano predisposto da tempo un meccanismo di 
ditesa. Uccorreva un governo debole da far cadere nei giorni 
caldi dell'autunno, introducendo in una situazione drammatica 
la necessità d'un governo “forte”: così a maggio fu preparata 
ed attuata la scissione socialista. Ma il governo, grazie so- 
prattutto (se non esclusivamente) alla presenza d'un uomo 
come Dont Cattin, non ha fatto il gioco del padrone. 


E' stato necessario allora spingere a fondo per creare nel 
Paese un'atmostera pesante. A questo punto ci sono stati gli 
attentati di Milano ed il tentativo non riuscito di addossarne 
la colpa sui gruppi di sinistra. Si è riusciti per ora, ad aggiun- 
gere un'altra vittima, l'anarchico Pino Pinelli. 


Ma non solo del governo, il Padrone ha cominciato ad 
avere paura. Anche nella magistratura si annida il pericolo, ba- 
sti pensare a quello che è successo dopo la condanna di Tolin. 
Non deve ingannare l'enorme eco che LA NAZIONE procura 
ai discorsi del procuratore generale fiorentino Calamari. Es- 
si non sono segni di forza. Se c'è bisogno di alzare così alta 
la voce, significa che ormai c'è chi non ha più intenzione di 
ascoltarla. 


Ma il Padrone si può forse fidare più della Chiesa? Non vo- 
gliamo dire che sia cessata la consuetudine di cordiali rap- 
porti con le Curie dei Padroni italiani, il cui ateismo pratico, ti- 
pico dei bigotti, non ha loro impedito di passare da fedeli pa- 
ladini della Chiesa. Ma la Chiesa non si identifica più con la 
Curia. Vaticana o locale. I tempi di « al tuo cenno e alla tua 
voce un esercito all’altar » sono finiti, anche se ci sono vescovi 
che continuano a comportarsi come generali. La Chiesa va 
scoprendosi popolo di Dio, e via via che i vescovi se ne ren- 
dono conto, il padrone diventa sospettoso. Il Padrone non si è 
mai fidato del popolo. 


Ma si può fidare delle forze dell'Ordine? è significativo 
(anche se piuttosto umiliante) che in mezzo all'autunno si sia- 
no dovuti decidere aumenti di stipendio per la polizia. Il Go- 
verno non dimosta di tenere in gran considerazione i poli- 
ziotti, se pensa che bastino 15.000 lire al mese a ripagare i 
poliziotti della diffidenza dei cittadini, specialmente dei lavora- 
tori, alla cui classe per provenienza (vedi il caso di Anna- 
rumma) appartengono. 


Così il Padrone ha perso il controllo e s'è buttato sulla 
repressione. Ma tra poco, tenterà d'imboccare la via tradizio- 
nale delle classi dirigenti italiane, per uscire da situazioni in 
cui il loro potere trema: il voltagabbana. Cambiare tutto per- 
ché tutto resti uguale. Questa volta la fuga è più difficile; un 
impegno politico serio deve rendere questa fuga, impossibile. 


Per far questo, occorre prima di tutto impedire la rico- 
stituzione del centro sinistra. Altrimenti le « oligarchie » man- 
terrebbero intatto il loro potere, colorandolo di socialdemo- 
crazia. Un governo DC-PSI potrebbe rimettere intanto, in mo- 
to tutta una situazione politica. Attendiamo che le sinistre DC 
e il PSI pistoiesi prendano una posizione chiara. 


Occorre poi che le forze popolari siano perennemente vi- 
gili, esperimentino subito al loro interno, i valori storici che 
intendono realizzare in una società nuova, siano disponibili a 
tutti gli apporti critici, iuori e dentro i partiti. In questa pro- 
spettiva appare la grossolanità della radiazione dal PCI di quel- 
li del MANIFESTG; la radiazione è il segno della paura più pe- 
ricolosa, quella delle idee; come è segno di paura la fronda 
nei confronti del teatro di Dario Fo. | discorsi di Natta e di Bu- 
falini somigliano a quelli di Calamari. Se la critica cessa per 
paura, non ci sarà unità, ma uniformità e conformismo. Anche 
il Padrone è capace d'essere conformista: vogliamo favorire la 
sua possibilità così di iscriversi al PCI? Se gli uomini, i gruppi 
continuano ad essere pensati e utilizzati come strumenti, non 
si è fatto un solo passo per uscire dalla logica capitalista, an- 
che se si copre tutto con etichette socialiste. La società ra- 
dialmente nuova da costruire è quella in cui, come ha scritto il 
filosofo Sartre in questi giorni, « il destino di tutti sia nelle 
mani di tutti ». Ci aspettiamo dai dirigenti comunisti pistoiesi 
un ripensamento serio in questo senso. Non vorremmo che 
fosse vera l'impressione che, per esempio, a proposito della 
Cecosiovacchia, la condanna all’intervento sovietico, sia stata 
fatta da loro più che per convinzione, per tattica e cioè per get- 
tare un ponte, come disse l'altra sera alla casa del..Popolo di 
Montale un militante di base, al fine di stabilire « dialoghi » in 
vista di intese con altre forze politiche. 


Occorre infine tenere presente un altro fatto, per bloccare 
il gioco trasformista del Padrone, il quale, sui grandi giornali: 
che possiede, si è messo a fare la corte ai sindacati. Il pub- 
blico Ministero -del processo Tolin è arrivato ad accusare l'im- 
putato perfino d'aver offeso i sindacati. Qualcuno tra i sinda- 
calisti ha abboccato e durante l'autunno è parso che ce l'avesse 
più coi "cinesi che col Padrone. Si n 


Esiste tra i sindacalisti la tendenza pericolosa ad arrivare 
ad un sindacato di tipo americano, impegnato solo a dare un 
migliore tenore di vita ai lavoratori. 


Un sindacato di questo tipo, che non va al cuore dei pro- 
blemi, ma che vuole solo la sua fetta di torta, non da fastidio 
al Padrone. Anzi, gli fa comodo. 


Ora che le grandi lotte sono finite, dire queste cose, non ci 
pare che possa avere il significato di sparare alle spalle dei 
sindacati. | quali devono domandarsi, se dopo i contratti Agnel- 
li e soci, ci rimetteranno qualcosa a causa degli aumenti salaria- 
li. Insomma coi soldi di chi, saranno pagati gli aumenti? Con 
franchezza e realismo dobbiamo dire che la conquista salariale 
(non quella innegabile della presa di coscienza della propria 
forza) non può essere salutata con coscienza tranquilla e sod- 
disfatta. Per riprendere i quattrini ii Padrone opererà in due di- 
rezioni: pagare meno le materie prime, .i cui fornitori, i gran- 
di proprietari delle miniere sparse soprattutto nel terzo mon- 
do, per rivalersi del ribasso, imporranno ai minatori salari più 
bassi di quelli attuali; riprendere con una mano quello che: si- 
è concesso coll’altra mediante il rialzo dei prezzi, il cui mecca- 
nismo, in Italia, sfugge al controllo dei lavoratori, i quali pe- 
rò, siamo in democrazia, possono votare a Canzonissima. 


La strategia futura dei sindacati deve tenere presente que-, 
sta situazione, per non provocare altra ingiustizia e altra de- 
lusione. Altrimenti diventeranno un sindacato all'americana, che 
pensa per sè, che non si sente responsabile della ‘Guerra in 
Vietnam, anzi l’appoggia; che è capace di far durare uno scio- 
pero anche quattro mesi perché le città abbiano- più verde, 
come a Detroit, ma che accetta*che la ricchezza della società 


CINEFORUM PISTOIESE 
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gli ultimi 


Come raccontare ancora ai nostri lettori, di incontri con bambini e gio- 
vani spastici; subnormali, poliomielitici? Come poter dire a tutti la respon- 
sabilità di tutti per aver relegato nelle case ogni ora ed ogni giorno deci- 
ne e decine di bimbi, di ragazzi, di giovani, colpevoli solo di essersi amma- 
lati in un modo che per il nostro quieto vivere è insopportabile? 


Ed agli amici più giovani, giunti da poco alla scoperta del marxismo, 
sinceramente impegnati nell’analisi marxista della nostra società, ma forse 
erroneamente portati ad applicare schematicamente il discorso delle classi 
al capitalismo ed alla classe operaia, come dire ancora che la nuova classe 
della nostra Società cosiddetta evoluta, deve accomunare tutti gli sfrutta- 
ti e fra essi i più sfruttati di tutti, che sono gli esclusi che abbiamo relegato 
ovungue, nelle case rinchiusi, negli istituti affidati ai celestini, nei mani- 
comi lager tipo le Ville Sbertoli, nelle prigioni a rinsaldare il loro « pec- 
cato », ad imparare la via della delinquenza? Come dirci ancora che i no- 
stri negri sono questi esclusi, e che il nostro razzismo è grave quanto 
quello del bianco americano con in più la presunzione di esserne immuni? 


I NOSTRI 


Abbiamo deciso di scovarli 
dalle loro case. Ugni tanto ai 
nostri amici medici ne capita 
qualcuno. di nuovo. Sempre la 
solita storia. Un bimbo spasti- 
co, un ragazzo subnormale e 
dietro di lui, la disperazione di 
una tamiglia. Spesso un padre 
che « scappa » ed una mamma 
che prenae tutta la croce da so- 
la. Uppure una mamma che al- 
la lunga non resiste, che evade, 
che « Incomincia a mettersi i ve- 
stiti strinti ed a fumare » come 
ci raccontò con popolare pietà 
una vicina di casa. 


Da Mario e Giuliana, appun- 
to, non siamo riusciti ad entra- 
re. 21 e 22 anni, fratello e so- 
rella. Da oltre vent'anni chiusi 
in casa e per di più, come quasi 
sempre capita, chiusi in una 
casa che si dice tale solo per- 
ché c'è il numero civico. Una 
porticina striminita fra le: altre, 
con le scale che partono subi- 
to dritte senza che si faccia in 
tempo ad aprire quella porta. 


Non si poté entrare perché il 
padre, di noi, non ne volle sa- 
pere. Dall'unico finestrino che 
dava sulla strada, si affacciò 
appena, e senza parole lasciò 
intuire la domanda e la rispo- 
sta che ci dette: «Che volete, 
cosa potete volere da me? Nes- 
suno vuol mai niente da me! 
Ho. in casa questi due disgra- 
ziati da 20 anni che nessuno 
vuole nemmeno vedere. Da ven- 
tanni non ho più niente da dire 
a nessuno, che volete voi? 

— Possiamo ripassare se ora 
non se la sente? — 

— Non m'importa niente — 
borbottò sbattendo la finestra. 

— Vede la moglie non c'è, ci 
disse la vicina di casa. Guardi- 
no che a quelle due creature, 
se vedesse che bei ragazzi a 
vederli, non gli fa mancare nien- 
te. Gli da carne... quasi tutti i 
giorni fa battuti, sa, si sente, 


proprio non gli fa mancare nien- 
te. Noi gli si è detto tante voi- 
te. Ma perché non li mette in 
un istituto? Lo vede, a volte 
spaccano i vetri deila tinestrina, 
si mettono a far versacci... sa 
com'è? ma lei non ce li ha mai 
voluti metiere... per questo gli 
vuol bene. Ora però non cè. 
Forse è là, fuori porta... si è 
messa a tumare... va via tutta 
vestita... insomma capisce? Ma 
lo fa per quei tiglioli... il padre 
sa guadagna, ma pover uomo, 
beve, è sempre ubriaco... — 


Non ci resta che prendere... 
appunti. Con quali prospettive? 

La mamma di ‘Francesco, 16 
anni, di Tobbiana, non si dà per 
vinta. Qualche volta ha incon- 
trato la buona volontà dei cen- 
tri spastici di Pistoia prima e di 
Prato poi. Ma la buona volontà 
cozza con il posto irraggiungi- 
bile nel quale abita. Fuori ma- 
no, impossibile. Ma è forte la 
mamma di Francesco, ed ha 
scritto un po’ a tutti. Ai parla- 
mentari, ai sindaci, ai ministri, 
alle associazioni, ai preti: « Co- 


‘sa possa fare con questo bam- 


bino che ha bisogno di tutto, 
perché da solo non può fare 
niente? Chi mi può aiutare? ». 
« E' il mio bambino, che vor- 
rei poter curare, ma non vorrei 
abbandonarlo in un posto qual- 
siasi, perché ha bisogno soprat- 
tutto di essere amato ». «ll 
presidente della Repubblica mi 
ha risposto, ecco qua l'assegno 
di 20.000 lire! Ma che posso fa- 
re con questo assegno, non so- 
no i soldi che io chiedevo. A- 
vrei voluto rimandarglielo in- 
dietro al segretario! ». 

Abitano in posti impossibili, 
i più malati di tutti, in case che 
non sono tali. E non è un caso, 
non è una fatalità. E' un fatto, 
e da sempre deve essere stato 
così, perché in un villaggio di 
recente costruzione, una donna 


NEGRI 


pure del popolo, seduta trah- 
quillamente su una panchina di 
pietra, a rubare un po’ di sole 
a questi giorni di nebbia, dopo 
essersi srorzata di ricordare la 
possibile abitazione di una ra- 
gazza, seppe solo intuitivamen- 
te risponderci: «ah, è malata 
dite? Non la conosco da queste 
parti. Ma se è malata vedra che 
abita nelle case popolari, provi 
a guardare là ». Ed aveva ragio- 
ne. Stava propria là. 

Come Vinicio. Ormai esperti 
s'era creduto di aver sbagliato 
strada. Eravamo in una zona 
nuovissima della città. Palazzi 
alti, forse appunto, i più alti 
della città. E lì, a quei palazzi, 
la via sembrava finire. 10-20 no- 
mi per ogni ingresso. Ma della 
famiglia di Vinicio nessuna trac- 
cia. Una strada tutta fango che 
è più che altro una  redola. 
Qualche casa vecchia lontana. 
Tentiamo. 

« Vieni Vinicio, una signorina 
ti vuol vedere». Trent'anni. 
Grasso, la barba lunga, una 
sciarpa al collo ed un brillipe- 
ri in testa. Il transistor che gli 
hanno comprato da poco rin- 
chiuso in una cassetta di legno 
con i buchi ed il lucchetto. 
« Spesso si agita ed allora po- 
trebbe rompere la radio ». Gli 
occhi chiari e buoni di Vinicio 
appena entrata in amicizia, ci im- 
plorano un favore. 


Fargli ascoltare Gigi. A volte 
lo aveva sentito e gli piaceva. 
La mamma non lo sapeva trova- 
re. Radio Montecarlo, ecco fat- 
to. Si prende benissimo, ma Vi- 
nicio poggia l'orecchio sulla cas- 
setta. « Sta tutto il giorno co- 
sì, spiega la mamma. Quando 
c'è il sole va a vedere le mac- 
chine alla superstarada, ma sen- 
nò, sempre l'orecchio sul transi- 
stor » Non si capisce se il 
volto scavato dalla madre ve- 
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SARAGAT 
INTENERITO 


Caccia grossa a Castelpor- 
ziano nel ciclo deile battute che 
vede succedersi, nel mese di 
gennaio, alcune particolari cate- 
gorie di « fucili » nella grande 
tenuta presidenziale: i diploma- 
tici, i parlamentari, i militari, i 
giornalisti. La tradizione data 
ormai da quindici anni. Stama- 
ni è stato il turno dei giornali- 
sti; e Saragat era con loro, a 
caccia: e poi a colazione, la co- 
lazione che ritualmente conclu- 
de in una sala del castello, or- 
nata di trofei, la cruenta matti- 
na. 


Per la prima volta, l’Italia ha 
un presidente cacciatore. A vo- 
ler essere precisi, nel secolo 
della nostra storia unitaria, Sa- 
ragat (dopo Vittorio Emanuele 
derto il re galantuomo) e il Se- 
condo capo aeo. Staro che sia 
cacciatore: Umberto | e Vittorio 
Emanueie Ill non cacciarono; CO- 
si come non cacciarono Ve Ni- 
coia e Luigi Einaudi, ne Gron- 
chi, né degni, il quale Uitimo 
contessò una volta cne — aggi= 
ranaosi da giovane nelle lanae 
delia Gallura munito di scniop- 
po — tece tuoco contro una tor- 
tora e la teri spezzandole un'a- 
la: non resse allo spettacoro di 
quella sorrerenza; giuro a se 
stesso di non sparare più nella 
vita. 

Per Giuseppe Saragat la pas- 
sione è stata tardiva ma cre- 
scente. Quando fu eletto alla 
carica suprema, il suo passato 
sportivo era piuttosto di tira- 
tore al piattello; a Gastelpor- 
ziano, dove trascorre tutto il 
proprio tempo libero e dove 
spesso lavora, gli fu agevole in 
un primo momento diventare 
cacciatore di penna: sparò ai fa- 
giani e ai colombi; i guardiani 
della riserva riconobbero in lui 
un buon fucile. Per un paio di 
stagioni non amò la caccia gros- 
sa, che ora (limitatamente ai 
cinghiali) predilige. Vieta che si 
colpiscano i daini, intenerito co- 
m'è dalla dolcezza dei loro lan- 
guidi occhi, senza curarsi del fat- 
to che il daino, ben più del cin- 
ghiale, ha una natura crudele. 
Nella battuta di oggi — come ha 
reso noto lo stesso Saragat du- 
rante la colazione leggendo il 
bollettino della giornata — tren- 
tatrè cinghiali sono stati uccisi. 
Il dovere del cronista impone 
che si aggiunga come nessuno 
dei colpi di Saragat, stamani, sia 
andato a bersaglio: non gli sono 
capitati che tiri lunghi. Il croni- 
sta zoofilo se ne dichiara lieto. 

A prescindere da ciò, si è trat- 
tato di una riunione molto cor- 
diale. AI brindisi, nel replicare 
al ringraziamento e al saluto del 
presidente dell’ordine dei gior- 


segue a peg. 23 


uomini, enti e partiti 


E' la CISL che da vari anni a Pistoia si è presa l’incarico di 
preparare le maestre per i bambini subnormali. 


30.000 per un punto 


Durante tutio il corso non sono mai messi a contatto con uno solo dei bambini per i quali do- 
vranno prestare la loro opera qualificata. 


« Se non vi state zitti, io me ne 
vado! », si sentirono dire, una Do- 
menica mattina, dal professor Fran- 
gini, gli allievi del « Corso di Fi- 
siopatologia dello sviluppo fisico e 
psichico del fanciullo » del 1968- 
69, organizzato dalla C.I.S.L. della 
nostra città. Con quella frase, il 
professore poneva termine alle ge- 
nerali lamentele degli allievi, scon- 
tenti del sensibile ritardo con cui 
quello era arrivato, ma ancor più 
scontenti dal fatto che non era mai 
possibile sapere in anticipo quali le- 
zioni avrebbero avuto la volta suc- 
cessiva. 


per un punto in più 


La vicenda, non fu, per quel cor- 
so, una spina in un mazzo di rose, 
ma un anello della lunga catena di 
assurdità che lo caratterizzarono e 
che, tutta fa supporre, lo caratte- 
rizzetà anche questo, anno. Ma co- 
s'è un corso di fisiopatologia? E? 
un corso che dovrebbe preparare i 
maestri che lo desiderano, ad avere 
quegli strumenti pedagogici, didat- 
tici e medici per affrontare Pinse- 
gnamento a bambini  ortofrenici 
(termine scientifico per indicare 
soggetti subnormali). Inutile dire 
quale serietà e quale importanza 
rivesta il problema di far inserire 
detti bambini nella società; ed in- 
fatti alcuni Istituti superiori di i- 
struzione vi si sono dedicati seria- 
mente. 

Anche il corso della  C.I.S.L. 
dunque dovrebbe preparare i mae- 
stri al detto tipo di insegnamento; 
di fatto però non prepara un bel 
niente. L’unica cosa che questa 
scuola dà, è quella maggiorazione 
del punteggio che Provveditorato 
e Comune assegnano ai diplomati 
di corsi del genere, nella misura di 
mezzo punto nelle graduatorie mi- 
nisteriali e un punto in quelle co- 
munali. La C.I.S.L. gioca esclusi- 
vamente su questo fatto ed è per 
questo che non funziona: essa si 
permette infatti di avere dei cor- 
si di 180 persone, molte di più del- 
le. 50 e 25 che hanno i corsi ri- 
spettivamente di Firenze e Pisa (te- 
nuti da Istituti superiori di istru- 
zione) che operano otmai da anni 
in questo settore. La scuola della 
C.I.S.L. è diventata così la man- 
na per i bisognosi di punti, i quali 
vengono da Prato, Lucca, Pontede- 
ra per seguire il corso. 

A molti di questi il contenuto del 
corso interessa ben poco e la C.I.- 
S.L. sa bene (ci viene il dubbio che 
lo avesse previsto) e perciò sfrutta 
abilmente la situazione: programmi 
discutibili, alcuni insegnanti sulla 
cui preparazione in certi campi, spe- 
cifici ci permettiamo di dubitare, di- 


sorganizazione assoluta nello svolgi- 
mento del corso. 


Malgrado ciò, quel mezzo punto o 
quel punto per la graduatoria co- 
stano troppo: prima di iscriversi al 
corso è necessario versare 2.500 lire 
per l’esame attitudinale, poi c'è la 
tassa di iscrizione (ma per quei 180 
soli che hanno superato l’esame) che 
è di 25.000 lire, poi le dispense per 
seguire il corso. Chi non supera un 
esame deve ricominciare tutto da 
capo, con relative tasse; chi invece 
li supera tutti; ha il premio finale 
che consiste nel pagare 8.000. lire 
per il diploma da ritirare « il gior- 
no x dalle ore 15 alle ore 18 e il 
giorno y dalle ore 8,30 alle ore 12 
presso il Conservatorio Femminile 
S. Giovanni Battista...; da questo 
giorno la Direzione non sarà più 
responsabile per coloro che non lo 
ritireranno in tempo utile e non ri- 
sponderà di eventuali smarrimenti ». 
A proposito di tutte queste tasse, ci 
direbbe la C.I.S.L. come mai vanno 
tutte versate a favore del Prof. Sal- 
vatore Carbonaro e cosa Centri que- 
sto col corso, dal momento che gli 
allievi del 1968-69 non l’hanno mai 
visto? Non è mica quel Professore 
del Magistero di Firenze? e il suo 
nome non serve per caso come esca 
ai neo-diplomati di mezza Toscana 
al suddetto Magistero? 


30.000 se tutto va bene 


Fra i 180 allievi, però, ci sareb- 
be qualcuno a cui il corso interessa 
sopratutto per il contenuto e non 
per il punteggio; questo alla fine si 
ritrova con un diploma che costa 
diversi fogli da mille e una prepara- 
zione del tutto insufficiente (se di 
preparazione si può parlare). Anche 
chi avesse voluto cercare di impara- 
re qualcosa per poi poter svolgere 
il suo lavoro in mezzo ai bambini 
ortofrenici, oggettivamente non ha 
avuto questa possibilità, anche se ne 
aveva il desiderio: durante tutto il 
corso ‘68-69 due soli professori si 
sono regolarmente recati a far lezio- 
ne, gli insegnanti non hanno mai a- 
vuto la possibilità di vedersi l’un 
l’altro (e siamo curiosi di sapere co- 
me ha fatto il Segretario Neri ad as- 
solvere all’articolo 399 del « Rego- 
lamento generale sui servizi dell’i- 
struzione elementare » (1); corsi re- 
golarmente svolti non hanno avuto 
al termine il prescritto esame; cor- 
si previsti all’inizio non sono stati 
svolti. 

Ma la deficienza maggiore che 
questo corso ha avuto, è senz'altro 
la mancanza di un tirocinio; nella 
Scuola Magistrale Ortofrenica di 
Firenze viene fatto per una durata 
di 50 giorni e non crediamo che si 


debba essere degli esperti pet capi- 
re che l’insegnare ai bambini sub- 
normali richieda necessariamente un 
periodo di applicazione pratica. 


qualcuno ci crederebbe 


A meno che il segretario del cor- 
so, Uliviero Neri, non ci venga a 
dire che quelle due visite fatte lo 
anno scorso, con lo stesso criterio 
con cui si portano i ragazzi delle 
medie a vedere i soffioni, ad altret- 
tanti istituti dove si trovano sog- 
getti subnormali, costituiscano un 
valido tirocinio. 


Da corsi come quello della CISL 
escono dunque i maestri che dovran- 
no reinserire nella società i bambi- 
ni subnormali? E’ doloroso rispon- 
dere che, per lo più, è proprio così. 
Ma si fa doveroso un discorso ben 
più ampio, che coinvolge le respon- 
sabilità di chi è più in alto di quan- 
to non lo siano quattro sindacalisti 
di provincia. 


il Provveditore 
avrebbe detto «NO» 


L’autorizzazione a svolgere corsi 
del genere viene data dal Ministe- 
ro della Pubblica Istruzione, sen- 
tito il parere del Provveditorato lo- 
cale; l’articolo 404 della già men- 
zionata legge prevede che l’autoriz- 
zazione per svolgere questi corsi sia 
data a « Enti Morali o Istituti su- 
periori di istruzione »; la C.I.S.L. 
non è né Puno né l’altro (2). D’al- 
tronde il Ministero si deve render 
conto che il conceder l’autorizzazio- 
ne a istituzioni come il sindacato 
può portare a fatti pericolosi come 
il ricatto nei confronti dell’allievo a 
prendere la tessera per poter supe- 
rare gli esami. La presenza poi di 
un ispettore non risolve assoluta- 
mente niente e lo si è visto in oc- 
casione del rinnovo dell’autorizza- 
zione per il corso di quest'anno del- 
la C.I.S.L. Possibile che l’ispettore 
ministeriale non si sia accorto che il 
corso dell’anno passato aveva gravi 
lacune e possibile che non ne abbia 
fatto un dettagliato rapporto in ma- 
niera che quest'anno l’autorizzazio- 
ne non venisse rinnovata? 


Siamo purtroppo portati a suppor- 
re che affinità politiche fra gli or- 
ganizzatori del corso della C.I.S.L. 
e i funzionati ministeriali abbiano 
permesso che anche quest’anno, mal- 
grado il parere sfavorevole del Prov- 
veditorato agli studi, si rinnovasse il 
« Corso di Fisiopatologia dello svi- 
luppo fisico e psichico del fanciullo 
di Pistoia ». 

Ma tutto ciò è possibile quando 
lo Stato demanda a persone o Enti 


un problema tanto importante come 
quello dell’istruzione fino ad arriva- 
re a scavalcare i suoi stessi organi 
periferici. 

Né ci illudiamo che il problema 
sarà presto risolto finché lasceremo 
che i nostri governanti DC accetti- 
no la realtà di poter fare come me- 
glio credono nella futura legge sulla 
scuola. 


(1) L'articolo 399 del R.D. 26 aprile 
1928 n. 1297 prevede la raccolta dei ver- 
bali delle riunioni dei professori. 


(2) Ente morale è attribuzione, di as- 
sociazione giuridicamente riconosciuta se- 
condo quanto prevede il codice civile. I 
sindacati come è noto, non sono norme 
giuridiche riconosciute, malgrado quanto 
prevede lat. 39 della Costituzione. 


BIBLIOTECA 
PER TUTTI 
AI FERROVIERI 


Come annunciammo in altro 
numero del nostro giornale, il 
Dopolavoro Feroviario di Pistoia 
ha aperto al pubblico, dal 1° di- 
cembre, una Biblioteca. 


Questa iniziativa rientra in un 
programma di attività che, nei 
mesi di ottobre-novembre, ha 
già avuto la sua applicazione 
concreta nella proiezione di una 
serie di film che hanno fatto 
registrare un immediato interes- 
se e una partecipazione ai dibat- 
titi sempre più numerosa. 


Ci auguriamo che anche la 
Biblioteca, che si presenta con 
le stesse caratteristiche della. se- 
rie cinematografica, cioè senza 
pretese « culturali », possa riu- 
scire a svolgere il suo ruolo nel- 
l’ambito della città, cioè non sol- 
tanto fornire libri ma diventare 
sede di incontri capaci di con- 
cretizzare quelle iniziative ri- 
chieste dal mondo giovanile ma 
che purtroppo si notano per la 
loro assenza nella nostra città. 


L’orario della Biblioteca é: 
Lunedì e Giovedì 10-12,30; 
Martedì, Mercoledì, Giovedì, 
17-19,30. 


La consultazione e il prestito 
sono gratuiti e aperti a tutti, per 
il prestito è sufficiente esibire 
un documento di identità, men- 
tre per gli studenti che ne fos- 
sero sprovvisti basta indicare la 
scuola presso cui studiano. 


Inoltre la Biblioteca non in- 
tende soltanto assolvere le ne- 
cessità dei soci, ma permettere 
agli studenti pendolari di tro- 
vare, oltre ai testi più elemen- 
tari di studio, anche una sede 
tranquilla per poter ripassare le 
lezioni in attesa del treno che li 
porti nelle sedi di studio. 


Fino ad ora parlare della Biblio- 
teca voleva dire — e non è po- 
co — dibattere su nuove forme di 
partecipazione alle decisioni cultu- 
rali e suor futuri contenuti da dare 
ad una nuova politica del servizio; 
era, per così dure, una battaglia in- 
cruenta con la nostra volonta di ag- 
gredire e sezionare i problemi, ma 
con il costante timore di non vo- 
ler colpire le persone, implicando 
solo di riflesso l'oggettività del lo- 
ro comportamento. 

Questa volta ci sarà più diffici- 
le, come vedremo, rimanere ar jat- 
ti ed evitare le persone, quando è 
lo sterile personalismo e l'inzprov- 
visazione politica a caratterizzare le 
scelte di certi nostri amministra- 
tori. 

L'assemblea del 16 dicembre, in- 
fatti ci ha fatto detinitivamente 
comprendere come le persone non 
autenticamente democratiche, se so- 
no in posizione di potere, minac- 
ciano qualsiasi prospettiva rivolu- 
zionaria o semplicemente di pro- 
gresso. 

La nostra così drastica conclusio- 
ne trova la sua ragione nella de- 
magogia e nel vellettarismo di un 
semplice assessore all’Istruione, se- 
condo noi assolutamente mancante 
di un'autentica e coerente politica 
di sinistra nei confronti della cul- 
tura popolare. 


la guardia rossa della Giunta 


Le prove? Eccole. La relazione 
che il nostro assessore alla Rivolu- 
zione Culturale ha presentato alla 
Assemblea degli utenti si può rapi- 
damente riassumere in tre aspetti 
principali: 1) riconosciuta neces- 
sità di un rapporto dialettico fra 
cittadino, e uomo politico, nella 
fattispecie quindi, fra utente e am- 
ministratore; 2) riconosciuta im- 
portana socio-culturale della Biblio- 
teca; 3) proposte operative. 

La nostra prima impressione fu 
di sorpresa; relazione impeccabile, 
da tutti i punti di vista; un equili- 
brato miscuglio fra teorie e pratica; 
un vero panorama dei problemi più 
scottanti della vita culturale della 
Biblioteca. 

Poi, però, volemmo scavare un 
pò più a fondo, così tanto per a- 
prire quel rapporto dialettico così 
apertamente richiesto. 

Ci siamo così accorti di una gros- 
sa contraddizione che riduce la rela- 
zione ad un semplice foglio di 
carta. 

Il problema del potere, infatti, 
non viene nemmeno sfiorato; si par- 
la sì di nuove forme di partecipa- 
zione, di nuovo Consiglio di Bi- 
blioteca, di istituzionalizzazione del- 
l'Assemblea, con una forza verbale 
che fa apparentemente ritenere ac- 
colte e partecipate le richieste di 
quel famoso documento proposto 
dal Comitato e pubblicato integral- 
mente nell'ultimo numero del no- 
stro giornale. 

Poi si scopre che l'Assemblea si 
dovrebbe riunire periodicamente, 
almeno due. volte l’anno comè 
scritto in ogni comune statuto di o- 
gni comune circolo di cacciatori che 
non possono fare di meglio perché 


Nella politica della biblioteca si è visto come le persone 
non autenticamente democratiche nonostante l'etichetta di 
sinistra, bloccano ogni prospettiva di rinnovamento. 


LA POLITICA DELLE FARFALLE 


per fortuna gli uccelli non sono co- 
sì contestatori da ribellarsi al pe- 
riodo del « passo ». 


democrazia 
a schiuma frenata 


Se la Biblioteca deve essere vera- 
mente « vicino ai problemi dellu- 
fente », come si afferma nella re- 
lazione, non può avere un'assem- 
blea a scadenza come le cambiali, 
per dare così all'assessore, come ad 
ogni buon commerciante, il tempo 
per prepararsi ad evadere i propri 
impegni. 

E badiamo che, per noi, non è 
solo questione di date. E° soprat- 
tutto il modo con cui si affrontano i 
problemi; e la relazione è il risulta 
to burocratico della mancanza di ve- 
ra disponibilità al potere dal bas- 
so che dovrebbe essere il primo 
requisito di chi, nel PCI ha vota- 
to. contro l'espulsione del Manife- 
sto. 

L'unico modo per affermare la 
propria partecipazione ‘alla lotta 
per una nuova biblioteca non con- 
siste nella semplice affermazione 
verbale di voler dare potere alla 
Assemblea, ma anzitutto di volerlo 
riconoscere.  Ricoroscerlo nel mo- 
mento in cui si misurano limpor- 
tanza e l'ampiezza dei problemi; 
nel momento in cui ci si accorge 
che essi sono gli stessi per Vam- 
ministratore, per l'utente e per il 
personale. 


Che senso ha proporre una lunga 
serie di soluzioni biblioteconomiche 
sapendo nello stesso momento che 
il personale è quello, che per un 
bel pezzo sarà sempre quello e che 
soprattutto sarà sempre meno re- 
sponsabilizzato e lasciato vegetare 
con compiti improvvisati dalle- 
stemporaneità che contraddistingue 
tutta la politica culturale del no- 
stro Comune? 


E° questo il modo in cui si elu- 
dono i problemi reali: quello del 
potere all'assemblea che si vuole 
ingabbiare ancora prima che PAs- 
semblea diventi operante da sola 
e quello delle prospettive culturali 
cittadine che esigono un minimo di 
azione politica efficace ben lontana 
dalle sterili enumerazioni degli o- 
stacoli da superare e delle soluzio- 
ni da inventare. 


demagogia e infantilismo 


In sostanza è questo il modo per 
accontentare la perenne preoccupa- 
zione demagocica e infantile di 
proporre rimedi un centimetro sem- 
pre più a sinistra di tutti gli altri. 

Eppure, frequentatore cos'é de- 


gli spettacoli di Dario Fo, il no- 
stro assessore dovrebbe aver impa- 
rato che la politica St paga di per- 
sona Sulla concretezza aene pro- 
poste rivoluzionarie che moraano 
con realismo il vero valore delle 
cose. 


E infatti, quasi presentendo que- 
sta sua carenza l'assessore ribadi- 
sce en passant la nerasta presenza 
nelle nostre istituzioni del Vre- 
fetto. 


Giustificazione oramai ricorrente, 
che, se pur vera, è divenuta oramai 
un ottimo digestivo per mandar 
giù i bocconi piu pesanti e per co- 
prirsi le spalle da qualsiasi accusa, 
provenga essa dal cittadino qualun- 
que o perfino dall'interno dello 
stesso PCI. 


L’obiezione che qualcuno a que- 
sto punto ci potrebbe fare é che, 
comunque, il potere non si recla- 
ma bensì ci si conquista. E que- 
sto certamente è vero; ma nell'at- 
tesa di riuscire a creare nell’uten- 
te la coscienza del significato cultu- 
rale della Biglioteca, ci possiamo 
permettere queste disgressioni, vi- 
sto che mai il potere è stato costrut- 
tivamente esercitato sulla Bibliote- 
ca e che per formare questa coscien- 
za è bene individuare, prima, i pro- 
blemi e le persone contro cui lot- 
tare. 


meglio il Prefetto 


E per capire ancora meglio, que- 
ste persone, sembra che non basti 
più apprezzarle o contestarle sul 
piano delle idee; bisogna conoscer- 
le anche nei sottili giochi di sotto- 
banco: nel rapporto, per esempio, 
dell’assessore con il personale della 
Biblioteca, dipendente dal Comu- 
ne, che ha attivamente partecipato 
alla formazione del Comitato, alla 
stesura del documento e soprattut- 
to, approfittando dell'incertezza del- 
la situazione per realizzare alcune 
innovazioni da tempo richieste e 
mai concretate. 


L'altro giorno così ci è pervenu- 
ta, per conoscenza, una lettera degli 
impiegati inviata al Sindaco di di- 
missioni dal Comitato per essere 
stati in sostanza minacciati dallas- 
sessore in parola dell’applicazione 
dell’art. 64 del Regolamento Comu- 
nale là dove si afferma che: 


...l’impiegato non deve attende- 
re alla compilazione di petizioni, ri- 
corsi e istanze (il documento 
n.d.r.) per conto di terzi (2 n.d.r.) 
e da valere nei riguardi del Comu- 
ne (la politica personalistica e di 
S prefettizio dell’ Assessore 
nd.r.). 


Un matematico chiuderebbe a 


questo punto con le semplici pa- 
role « come dovevasi dimostrare », 
ma a noi che ci ingegniamo anche 
a fare un po’ di politica, non ba- 
sta aver dimostrato prima sul pia- 
no delle idee e poi con la verifica 
amara degli episodi aneddotici, un 
teorema. Ci permettiamo di dare 
anche qualche consiglio per la sua 
applicazione. 

Un consiglio soprattutto al PCI 
che in questo momento di crisi, per 
noi salutare e necessaria, misuri ve- 
ramente i rapporti fra il partito e 
gli elettori, si scontri con la real- 
tà in tutti i suoi aspetti, l’analiz- 
zi come da tempo sembra non fa- 
re per preoccupazioni di regime e 
finalmente proponga persone che ac- 
cettino una logica di classe ben de- 
lineata e politicamente efficace e 
che rifiutino l’improvvisaione come 
metodologia politica ricorrente. 


4 
cig 


Dell’ingresso tardivo di Re- 
nato Gasperini In Gonsigiio 
tomunaie esiste una Spiega- 
zione Uuniciaie. Si sa cne Il 
Gasperini, notissimo in citta 
per i pacchi cne da anni por- 
ta in tutte le case e in turte 
le botteghe, e per la sua en- 
tusiasta partecipazione alla 
umanitaria azione dell’Asso- 
ciazione Volontari del Sangue 
(AVIS), era il primo dei non 
eletti nella lista socialista per 
il Consiglio Comunale. AI mo- 
mento in cui uno dei consi- 
glieri eletti, Raffaello Breschi, 
diventò presidente dell'Ospe- 
dale rilevammo l’incompatibi- 
lità della sua carica invitando 
il Prefetto a richiamare deca- 
duto il Breschi al qunle dun- 
que sarebbe subentrato il 
Gasperini. 


Il Prefetto si guardò bene 
dal richiamare tale incompa- 
tibilità. Almeno parve. Nelle 
settimane scorse il Breschi si 
è volontariamente dimesso 
dalla carica di consigliere. 
La spiegazione ufficiale è che 
non ha tempo. Tuttavia il Bre- 
schi è rimasto nella sua pol- 
trona di presidente nell’Ospe- 
dale, per la quale evidente- 
mente ha tempo. La cosa è 
piuttosto strana. Che ci sia 
dietro un intervento del Pre- 
fetto? Comunque tanti auguri 
al Gasperini. 


uomini, enti e partiti 


NON TUTTO IL MALE VIENE PER NUOCERE 


LA NOSTRA PRAVDA QUOTIDIANA 


La vicerda del Liceo Ciassico ha fatto capire ancora meglio come si può imbrogliare 
l’opinione pubblica con un giornale estremista come « LA NAZIONE ». 


Stupirsi, come qualcuno ha fatto, 
per la maniera in cui La Nazione 
ha presentato i fatti avvenuti al Li- 
ceo Classico di Pistoia, è segno or- 
mai di colpevole ingenunità se non 


di mala fede. 


Chi abbia avuto un po’ di pratica 
di come Mattei e c. sono capaci di 
contorcere i fatti, ha riscontrato cer- 
tamente negli articoli sul Liceo la 
stessa tecnica ingegnosa, ormai Spe- 
rimentata con successo da anni, sul- 
lo stesso giornale. 


uguale da cento anni 


Questa tecnica è semplicissima, e 
in tale semplicità stanno al tempo 
stesso la sua efficacia e i sintomi del- 
la sua intrinseca arretratezza e quin- 
di debolezza. Uno psicologo affer- 
mava qualche sera fa alla televisio- 
ne che se c'è una cosa che un uomo 
non sopporta è di veder rimesse in 
discussione le proprie convinzioni i- 
deologiche di fondo. In questo cre- 
diamo che stia la più vera ragione 
del successo di un giornale come La 
Nazione come strumento di forma- 
zione dell'opinione pubblica: questo 
giornale è rimasto infatti da centan- 
ni uguale a se stesso. Chi non ci cre- 
de può verificarlo con estrema faci- 
lità: basta che vada in biblioteca e 
chieda ad esempio l'annata 1869, o 
1922, o 1969. Che si tratti dei mo- 
ti dei contadini per la tassa sul ma- 
cinato, dei disordini che precedet- 
tero l'avvento del fascismo o delle 
agitazioni studentesche e sindacali di 
oggi, l’articolista della Nazione, per 
una specie di tradizione di famiglia, 
segue sempre la stessa tecnica. 


Essa consiste di due elementi 
strettamente collegati tra loro: il 
linciaggio morale dei sostenitori del- 
la parte avversa e il costante rifiuto 
a un confronto serio e politico delle 
idee contrapposte. Si capisce bene 
che al lettore medio, desideroso so- 
lo di non esser turbato nelle sue 
convinzioni, reso mentalmente pigro 
da tutta la società in cui vive, non 
può non fare piacere un giornale in 
cui i problemi del movimento stu- 
dentesco all'università sono ridotti 
a fatti come orge sessuali, connubi 
intrecciati con bandierine rosse in 
mano, invertiti e puttane; in cui le 
lotte operaie degli ultimi mesi sono 
giudicate in base al galateo, e con- 
dannate perché durante quel tale 
picchetaggio gli operai hanno spu- 
tato sul dirigente tal dei tali; in cui 
il processo di maturazione politica 
che coinvolge ogni giorno masse più 


larghe di sfruttati viene costante- 
mente ridotto a un fatto di indottri- 
namento dall'esterno o di strumen- 
talizzazione. Ogni problema sociale 
è riducibile a tre fattori: sesso, cat- 
tiva educazione, indottrinamento. 


Sesso e comunismo 


Tre luoghi comuni facilmente as- 
similabili da un pubblico stordito 
e preparato a riceverli, inquadrati in 
una visione d'insieme genericamen- 
te anticomunista. Che cos'è il comu- 
nismo sulla Nazione? E’ l'esatta tra- 
sposizione a un livello solo apparen- 
temente più elevato dell’orco e del- 
l’uomo nero delle favole dei bambi- 
ni. Come si dice al bambino di fare 
il bravo perché se no viene il bau- 
bau, così si dice all’adulto di fare il 
bravo, di stare tranquillo, perché se 
no viene il comunismo. 


« Rigidi stereotipi di pensiero e 
ripetizione costante sono, in ogni 
luogo, strumenti della pubblicità di 
stue hitleriano: con questi mezzi si 
ottundono gradualmente le reazioni, 
si presta alle banalità propagandisti- 
he una sorta di valore ovvio, si met- 
tono a tacere le resistenze della co- 
scienza critica» (1). Una tale ana- 
lisi, condotta dalla scuola di Fran- 


(coforte sui testi della propaganda na- 


zista, vale in egual misura per tutti 
i giornali come la Nazione. 


Quello che conta soprattutto è far 
capire che chi fa politica, cioè cri- 
ticamente riflette sulla società in cui 
vive e si impegna per cambiarla più 
o meno radicalmente, si fa vittima 
inconsapevole dei furbi strumenta- 
lizzatori. A questo scopo sono egual- 
mente funzionali gli articoli di cro- 
naca politica di un Airoldi o di un 
Mattei, improntati sempre a uno 
scettico e generico qualunquismo e 
volti a ingenerare nel lettore la con- 
vinzione dell’inutilità della politica. 


LA NAZIONE 
sul Liceo Forteguerri 


Perché questa costante preoccu- 
pazione da parte della Nazione? Per- 
ché anche Mussolini era di questo 
parere, e il fascismo scriveva sui mu- 
ri delle scuole « qui non si fa poli- 
tica »? 


La risposta è semplicissima. Il ri- 
fiuto di far politica, di occuparsi di 
politica, è sempre un paravento die- 
tro il quale si nasconde il desiderio 
di lasciare immutate le cose, cioè 
una sostanziale accettazione dello 
status quo. Chi è che non fa poli- 
tica? solo colui al quale le cose van- 


no bene come stanno, se no cerche- 
rebbe di cambiarle. E che ai padro- 
ni della Nazione le cose vadano be- 
ne come sono, nessuno se ne me- 
raviglia troppo. 


Il giorno in cui apparve il primo 
articolo sui fatti del Liceo, ricordate 
qual’era il titolo che appariva sul 
sommario della Nazione, cos'era che 
aveva particolarmente scandalizzato 
i redattori del giornale e che essi ri- 
tenevano capace di scandalizzare i lo- 
ro redattori? « Vogliono la politica 
a scuola». E negli articoli succes- 
sivi non si insistiva tanto su quella 
delle richieste degli studenti che più 
avrebbe potuto sembrare meritevo- 
le di discussione, cioè il voto unico, 
ma, guarda caso, proprio sulla ri- 
chiesta di diffusione all’interno del- 
la scuola di documenti politici. La 
scuola fascista è e fascista ha da re- 
stare, devono aver pensato Paoli e 
compagni, rivedendosi davanti agli 
occhi il « Qui si studia e non si fa 
politica » di triste memoria. 


un giornale estremista 


« Un trucco raccomandato da Hi- 
tler stesso è la suddivisione del mon- 
do in pecore bianche e nere, i buo- 
ni, ai quali si appartiene, e i malvagi, 
ossia il nemico creato appositamen- 
te per le finalità della demago- 
gia » (2). Così per la Nazione gli 
italiani si dividono in due categorie, 
i cattivi, quelli cioè che fanno disor- 
dini, scioperano, danneggiano le au- 
tomibili in sosta, e i buoni, quelli 
cioè che se ne fregano che in Ita- 
lia ci siano sfruttamento, miseria, di- 
soccupazione, salari da fame, auto- 
ritarismo, ma che il loro tempo libe- 
ro lo passano non scendendo in piaz- 
za, ma in poltrona a veder Canzo- 
nissima. E° facile e comodo. Tutti lo 
capiscono, anche rimanendo nel loro 
letargo. 


Ma questo stesso semplicismo che 
fa la forza della Nazione in una re- 
gione come la Toscana, rimasta un 
po’ ai margini dello sviluppo econo- 
mico e industriale dell’Italia mo- 
derna, segna anche i limiti di de- 
bolezza del giornale e dei gruppi im- 
prenditoriali che gli stanno alle spal- 
le, su un piano nazionale più vasto. 


I giornali fascisti e fascistoidi de- 
gli agrari toscani e degli intrallazza- 
tori romani, legati alle frange più 
arretrate del mondo confindustriale, 
danno sempre più l'impressione di 


restare fuori del grande gioco neo- 
capitalistico condotto dalla più avan- 
zata borghesia settentrionale e re- 
clamizzato da altri giornali come Il 
Giorno, Il Corriere della sera, e La 
Stampa. Per questo una battaglia 
contro la Nazione può apparire ar- 
retrata e stantia. Non crediamo però 
che lo sia se si considerano due ele- 
menti non trascurabili. 


Il primo è che le soluzioni autori- 
tarie previste e auspicate da giorna- 
li di questo tipo non sono ancora 
completamente da relegarsi nel mon- 
do dei sogni. La repressione scatena- 
ta in occasione degli avvenimenti di 
Milano (e che Mattei si ostina a vo 
ler chiamare semplicemente col no- 
me di « indagini ») che ha portato 
all’incarcerazione di tante, troppe 
persone sta lì a dimostrarlo, se non 


fosse sufficiente l'esempio recente 
della Grecia. 


Il secondo elemento da considera- 
re è che non si vive in Toscana, do- 
ve, volenti o nolenti, La Nazione ha 
una forza difficilmente sottovaluta- 
bile, sia direttamente nell’influenza 
sull’opinione pubblica, sia, più in- 
direttamente ma anche più perico- 
losamente, nella pressione esercita- 
ta sulle pubbliche autorità, dai pre- 
fetti alla magistratura (e valga an- 
cora come esempio il caso del Li- 
ceo). Per questo riteniamo che un 
obbiettivo come La Nazione sia da 
considerarsi tutt'altro che superato 
dagli avvenimenti e dalla storia. 


(1) Istituto per la ricerca sociale di 
Francoforte: «Lezioni di sociologia ». 
Einaudi 1966, pag. 194. 


E? questo un libro di cui, cogliendo 
l’occasione, consigliamo vivamente la let- 
tura. 


(2) Ibidem. 


ABBONAMENTI 
DA 
RINNOVARE 


Dichiariamo scaduti, con 
il presente numero, tutti gli 
abbonamenti. 


Coloro che intendono rin- 
novarlo devono inviare a: 
Cineforum Casella Postale 5 
c.c./p. 5/1933 lire 1.500 co- 
me minimo. Tale cifra dà di- 
ritto ha ricevere altri 10 nu- 
meri. 


Inutile dire che altri soste- 
gni finanziari non abbiamo se 
non quello di amici che volon- 
tariamente ci sostengono. 
Per ora, con vendite sempre 
in aumento, e con aiuti di a- 
mici, ce l'abbiamo fatta. 


LENIN AL LICEO FORTEGUERRI ? 


come si sono svolti i fatti per i quali la « NAZIONE » ha provocato l'intervento della Magistratura 


Ritornare oggi su quanto è avve- 
nuto negli ultimi tempi al Liceo 
Forteguerri fa davvero una curiosa 
impressione. Dopo gli articoli del- 
la Nazione, improntati alla più cini- 
ca, ma abituale, distorsione della 
verità dei fatti, il pesante inter- 
vento della magistratura fiorentina, 
l'accorato e nobile appello del ca- 
po del Liceo (in latino, guarda ca- 
so, si dice dux, ducis), l'autore- 
vole, e sorprendente!, presa di po- 
sizione dell’On. Cariglia, per finire 
con la « significativa » lettera del- 
l'Avv. Bianchi (significativa, poi in 
fondo, solo della incapacità ottu- 
sa di certe persone a prender co- 
scienza che il mondo si muove at- 
torno a ioro), dopo tutto questo po’ 
po’ di roba, uno si aspetterebbe 
che al Liceo Forteguerri fosse ap- 
parso, per lo meno, il fantasma di 
Lenin. 


I piccoli e miserabili servi dei 
padroni si tranquillizzino, per que- 
sta volta. 

Fino dai primi giorni di ottobre, 
in seguito a una situazione di disa- 
gio che da tempo si avverte nella 
scuola italiana a tutti i livelli, ac- 
centuata poi quest'anno da un mo- 
vimento di rotazione degli insegnan- 
ti per lo meno stupefacente (si 
pensi che ancora alla fine di novem- 
bre alcuni professori erano indica- 
ti, nell'orario delle lezioni affisso 
nel corridoio della scuola, con i no- 
mi piuttosto imprecisi di Tizio e 
di Gaio); alcune classi del Liceo 
presero a riflettere sulla loro situa- 
zione. 


Frutto di tale riflessione, il cui 
impegno e la cui serietà è dimo- 
strata dalla raggiunta unanimità, fu 
la loro presentazione di alcune pro- 
poste. Una di questa era quella dei 
compiti in gruppo. 

Era più che lecito attendersi che 
il corpo insegnante prendesse se- 
riamente in consideraizone una ri- 


chiesta seriamente discussa dagli 
studenti e altrettanto seriamente 
presentata. Certo non era da at- 
tendersi che un professore, per due 
volte di seguito, cercasse di im- 
porre un compito individuale, la cui 
validità gli studenti volevano al- 
meno discutere. Né, ancor meno, 
che rispondesse alle loro proteste, 
minacciando di dare zero a tutti. 

In questa situazione si ebbero 
due riunioni del consiglio dei pro- 
fessori. La prima andò liscia abba- 
stanza, anche perché, a quanto ci 
risulta, parlò il preside e basta, o 
quasi, e si sa cne è difficile che si 
letichi quando a parlare è uno solo 
e gli altri si limitani a muovere la 
testa in segno di assenso. 


La seconda riunione invece andò 
meno liscia. Finalmente, direte, i 
professori ebbero il coraggio di par- 
lare. Macchéi Anzi, erano lì che vo- 
tavano disciplinatamente, come tan- 
ti bravi scolaretti, su una serie di 
assurdi interrogativi proposti dal 
preside, quando accadde il « fat- 
taccio », la « tragedia ». 

A questo punto, cioè, entrarono 
alcuni studenti con un loro docu- 
mento che chiedevano di discutere 
insieme con i professori. 


Fu loro risposto sgarbatamente 
di no dal preside, che neppure in- 
terpellò, a quanto ci è stato detto, i 
professori, ben certo che avrebbe 
avuto modo,. dopo, di convincerli 
che aveva fatto bene e che era giu- 
sto e doveroso fare così. 


Ci fu una brevissima discussio- 
ne, dopo la quale gli studenti usci- 
rono. Ma la normalità non era an- 
cora tornata: di lì a poco infatti 
un suono di voci violava i sacri tim- 
pani di alcuni professori. La scena 
ce la possiamo immaginare: « Ma, 
Signor Preside! i ragazzi sono an- 
cora nel corridoio ». Come? Ohibò! 
Loro li avevano così gentilmente 
cacciati e quelli neppure si erano 


precipitati giù per le scale a rotta 
di collo? Era inaudito. 

Ma ancora una volta ci pensò il 
preside (ha proprio ragione la Na- 
zione: sapere che ci sono ancora 
persone così è un conforto e so- 
prattutto una gran sicurezza) (1). 


Così finalmente la seduta poté 
riprendere e i professori in uno 
slancio di pura democrazia, poterono 
decidere che i voti vanno concor- 
dati tra docenti e studenti, ma che, 
in caso di disaccordo, il docente 
fa come pare a lui. Ovvero: così 
è se vi pare (2). 

L'episodio più grave di tutta la 
vicenda si verificò però alcuni gior- 
ni dopo, quando per una di quelle 
coincidenze che tanto possono sor- 
prendere gli ingenui, contempora- 
neamente apparve un articolo sul- 
la Nazione in cronaca nazionale, ove 
si diceva che gli studenti voleva- 
no cacciare i professori da scuola 
(era successo esattamente il con- 
trario, come abbiamo visto, ma que- 
ste sono piccolezze alle quali un 
grande giornale come la Nazione 
non è tenuto a dar peso), e si 
mosse, rapida ed efficiente come 
sempre (il caso Riva è un'eccezio- 
ne) la Giustizia. 


Da allora in poi la macchina gior- 
nalistica e quella giudiziaria han- 
no funzionato come rotelle di un 
ben congegnato meccanismo. Così 
la vicenda si è gonfiata oltre il do- 
vuto, inserendosi nel vasto quadro 
di repressione organizzata e bruta- 
le, di cui il caso Tolin è stato ulti- 
mamente l'esempio più lucido, e 
la denuncia di quasi 200 lavoratori 
nella sola Pistoia, l'esempio a noi 
più vicino. 

Dopo gli interrogatori, ai quali so- 
no stati sottoposti dal Dott. Trevi- 
san i professori del Liceo, viene 
spontaneo pensare che dietro tanto 
impegno stia la precisa determina- 
zione di giungere all'istituzione di 


un procedimento penale contro gli 
studenti. 


Speriamo vivamente che non si 
giunga a tanto. Ma se questo ac- 
cadrà ricordiamoci, e se lo ricor- 
dino specialmente i genitori, che se 
anche sul banco degli accusati ci 
saranno gli studenti, i veri colpe- 
voli sono altri. Sono coloro che tol- 
lerano, anzi desiderano, che indivi- 
dui fascisti occupino posizioni di 
comando e di responsabilità anche 
nella scuola; sono quei professori 
che pensano di svolgere la loro 
missione educativa facendo soffia- 
te a giornali come la Nazione; so- 
no i giornalisti come Piero Paoli. 


Un'ultima cosa per concludere: 
chi sono i protagonisti dei fatti. 
Gli studenti «più cattivi» sono 
quelli stessi che hanno trascorso 
quest'estate, anziché in villeggiatu- 
ra, a Villa di Baggio, costruendo, 
anche con le loro mani, un asilo 
infantile inaugurato proprio qualche 
settimana fa; sono quelli stessi che 
gratuitamente si impegnano a fare 
il doposcuola ai bambini di quello 
stesso paese. Naturalmente questo 
la Nazione non l’ha detto. Chi sa 
come mai a volte certe notizie sfug- 
gono? 

| professori « più buoni », quelli 
cioè che di fronte a quanto acca- 
deva hanno sentito il dovere mo- 
rale di fare la spia alla Nazione, 
sono quegli stessi che hanno detto 
agli studenti: fate pure, scioperate, 
occupate, tanto anche se la scuola 
chiude, noi si riscoute lo stesso. 


A questo punto, se si vuole, che 
si parli pure di moralità. 


(1) Nei giorni seguenti, per la verità, il 
Preside trovò un valido aiuto alla sua ope- 
ra benemerita nelle forze di polizia, che sta- 
zionavano in forze, come tutti poteron ve- 
dere, dinanzi al portone della scuola. 


(2) Confronta circolare letta nelle classi 
il giorno 25 novembre. 


IL DISAPPUNTO DEGLI IMPIEGATI 


(LA LETTERA INVIATA AL PRESIDE) 


IN BIBLIOTECA 


Siamo semplici impiegati del- 
la cultura, ma non per questo 
siamo lontani dalle tensioni che 
scuotono la società e la scuola. 
Abbiamo perciò seguito, fin dal 
primo articolo apparso su « La 
Nazione », le vicende del Liceo 
Forteguertri. 


L’ultimo articolo del 7 dicem- 
bre ci ha definitivamente fatto 
decidere a scriverLe per sottoli- 
neare il nostro disapputo sul 
metodo da Lei seguito nell’af- 
frontare le richieste degli stu- 
denti. 


Non è certamente invocando 
l’intervento della Magistratura o 
la repressione familiare che si ri- 
solvono i problemi della scuola. 
La scuola non può essere la mac- 
china che dispensa i diplomi pro- 
pinando un certo tipo di cultu- 
ra, ma il luogo dove le esigenze 
di rinnovamento culturale e so- 
ciale trovano il giusto posto in 
un contesto comunitario. La no- 


stra presa di posizione ci è sem- 
brata necessaria perché, sia pure 
lavorando lontano da loro, non 
possiamo non comprendere i 
problemi e le giuste istanze de- 
gli studenti. 

Infatti, come persone diretta- 
mente interessate alle esigenze 
della cultura e della scuola con- 
statiamo quotidianamente, come 
anche la Biblioteca non assolva 
alle esigenze degli studenti, esi- 
genze che si riassumono nelle ne- 
cessità di un centro di stimolo, 
di coordinazione e di aiuto alla 
ricerca, al dibattito e allo stu- 
dio, componenti essenziali di u- 
na cultura non intesa come pri- 
vilegio di classe, ma come rin- 
novamento e aggiornamento con- 
tinuo delle strutture sociali; 
rinnovamento che deve necessa- 
riamente essere imposto dal bas- 
so, cioè dal punto iniziale di o- 
gni vera democrazia. 


Pistoia, 10 dicembre 1969. 


IL BAROCCO E MONTALE 


Ci informa la cronaca di 
Pistoia della Nazione che è 
in vendita un libro scritto da 
uno studente del Liceo Clas- 
sico Forteguerri in collabo- 
razione con un ex liceale. Ci 
siamo precipitati in libreria 
convinti di trovare un libro 
che ci aiutasse a capire quel- 
lo che è avvenuto nei ”gior- 
ni caldi” del Classico. Abbia- 
mo invece trovato un picco- 
lo volume dal titolo «Il Ba- 
rocco e Montale ». 


Non ci azzardiamo neppure 
ad una critica di carattere let- 
terario del libro. Non ne sia- 
mo capaci, anche se le poe- 
sie di Eugenio Montale ci 
piacciono molto. 


Possiamo tentare invece u- 


na valutazione politica del li- 
bro, anche se rischieremo di 
passare da semplicisti. Per 
noi, gli avvenimenti, i libri, 
le persone, i fatti d'ogni gior- 
no si valutano con un solo 
metro di misura: se servono 
o non servono al grande pro- 
cesso di liberazione dell’uma- 
nità. Il libro dei due studenti, 
ci siamo chiesti, serve e non 
serve alla liberazione dell’uo- 
mo. Francamente ci pare di 
no. Ci sembra piuttosto la 
classica esercitazione di quel- 
la cultura aristocratica (con 
una punta di aggiornamento, 
per sembrare moderna) che 
i padroni si passano tra loro 
di secolo in secolo, quella 
cultura che è il fondamento 
della scuola italiana. 


uomini, enti e partiti 


LA ZONA SPORTIVA DI MONTALE 


LE NUOVE IDEE SGIUPATE DALLE OLIMPIADI 


In due serate, giovedì 18 e vener- 
dì 15 qicempre, a Iontaie, aurigenti 
del H.U.1. nanno ratto scene quali 
ticanti per la rutura Impostazione ri- 
crealivo-culturale; si aue Viumpiadi, 
no a lario Lo e al suo impegno fi- 
voluzionario. Ma stamo al ratti. 

Giovedi ls dıcempre presso 
Circoro Lompattenti e Kequci, lo 
Arcn. Giovanni bassi dopo una si- 
gmuucatva imntroauzione ael dinda- 
co di Montare (comunista), presen- 
tò alla poposazione (1n verita poco 
numerosa ma con ambizioni molto 
chiare) un progetto per la realiz- 
zazione di un insieme di impian- 
tı Sportivi per quella zona. ll tu- 
turo di tall impianti, come succes- 
sivamente illustrava il residente 
(DU) Prov. del C.O.N.I. prot. Ma- 
gazzini, è strettamente legato al de- 
suno di Firenze Olimpica. 

Si apriva così di tronte ai nostri 
occhi il tantastico tuturo dell’asse 
urbano Firenze-Prato-Pistoia, di cui 
Montale sarà uno dei centri più vi- 
tali, pieno di stadi, più o meno ca- 
pienti, piste da ballo, navigatoi in 
hamı finalmente non inquinati, al- 
berghi, piscine. 


il fantastico futuro 


Eppure, con uno sforzo di libe- 
razione dalla suggestione di certi 
discorsi fantasportıvi che quella se- 
ta si fecero, possiamo intravedere 
una impostazione nuova ed impor- 
tante nell’aftrontare la programma- 
zione di una zona sportiva in un co- 
mune. Non siamo in grado di da- 
re un giudizio tecnico sul proget- 
to che l’arch. Bassi presentò quella 
seta per conto dell’aministrazione 
Comunale. Ma un metodo politico- 
amministrativo « diverso» e re- 
sponsabile, balzò evidente. Aver 
voluto affrontare il problema in 
maniera globale ed unitaria; la con- 
cezione della zona sportiva unita al 
verde pubblico; la collocazione del- 
la zona medesima nel cuore stesso 
della vita del comune conseguente 
alla concezione della zona sportiva 
non come ambiente riservato a po- 
chi atleti, ma come zona ritrovo 
di tutta la popolazione: Pinchiesta 
fatta nella popolazione medesima 
atta a stabilire gli usi e le abitudi- 
ni della popolazione; il contatto te- 
nuto con la popolazione medesima 
per informarla del progetto realiz- 
zato (a differenza questo dell’am- 
ministrazione pistoiese che non so- 
lo non pianifica, ma nemmeno in- 
forma, tanto che la notizia della 
costruzione dei nuovi impianti a 
Pistoia la si può avere a cose già 
decise, personalmente da qualche 
assessore o da qualche tecnico ad- 
detto ai lavori); il « momento cul- 
turale » che nella progettazione pu- 
re si fonde con quello ricreativo e 
quello sportivo; tutte queste cose, 
indipendentemente dal fatto che il 
merito sia da attribuire all’architet- 
to progettista od alla volontà degli 


amministratori di Montale, o forse 
all’incontro delle due impostazioni, 
a noi sembrano degne di nota e 
stanno ad indicare un tentativo im- 
portante per far partecipare il po- 
polo alle scelte che per esso le am- 
ministrazioni devono fare. 


il sogno olimpico 


Ciò premesso non possiamo pe- 
rò non rilevare l’errore che si com- 
mette quando si condiziona quella 
progettazione alla prospettiva del- 
le olimpiadi di Firenze. 

Diciamo errore in quanto se la 
si vede da un punto di vista cam- 
panilistico, Firenze Olimpica può 
portare ad una zona ristretta qual- 
che beneficio, benché mal. distribui- 
to, in quanto solo alcuni gruppi 


ben organizzati saranno capaci di 
assorbire una larga fetta degli in- 
vestimenti che già di per sé sono 
produttivi solo per breve tempo. 

Ma questo non è far politica, è 
semplicemente un modo molto e- 
goistico e cotporatico di condurre 
un’Amministrazione democratica. In 
una prospettiva nazionale infatti le 
Olimpiadi risultano, di fronte ai 
molti problemi tuttora gravi (edi- 
lizia scolastica e popolare, ospeda- 
li ecc.), un’inutile sperpero di de- 
naro che nessuno Stato ha il dirit- 
to di concedersi e tantomeno PI- 
talia degli anni ’70. 


150 miliardi ! 


Se proprio lo Stato sente il bi- 
sogno di spendere cifre sull’ordi- 


ne di centinaia di miliardi (150 mi- 
liardi costeranno le Olimpiadi di 
Monaco) per attrezzature sportive, 
pensiamo che i pianificatori dovreb- 
bero tenere maggiormente conto 
dei bisogni, soprattutto fututi, del 
popolo in questo settore, potenzian- 
do gli impianti spottivi capillarmen- 
te a livello scolastico e in tutto il 
Paese, non solo in una zona ristret- 
ta quale è quella che può interessa- 
re un’Olimpiade. 

Eppure nella logica olimpica si 
inseriva il piano illustrato quella 
sera, che la burocrazia del P.C.I. 
si affrettava ad abbracciare con en- 
tusiasmo appena velato dal ramma- 
rico che la precedenza nella costru- 
zione secondo l’opinione del popolo, 
democraticamente consultato, anda- 
va dato. allo stadio anche questo 
arch. Bassi!?) con tribune metà co- 
perte per chi può e metà scoperte 
per gli altri, e non alla piscina; (an- 
che per l'Assessore Bardelli fu que- 
sto l’unico neo di tutto il piano, ma 
d’altra parte questo esigeva la vo- 
lontà popolare). 


SPERANZE E DELUSIONI 


NEL P.C.I. 


DOPO GLI SPETTACOLI DI DARIO FO 


LA PAROLA DEI LAVORATORI SMASCHERA | BUROCRATI 


Ci demmo appuntamento per la 
serata successiva alla Casa del Popo- 
lo che aveva per protagonista non 
più lo sport col Sindaco di Monta- 
le ma la coscienza di classe con ben 
altro comunista: Dario Fo. 


Dario Fo da due anni sta girando 
tutta Italia nell’ambito dell’orga- 
nizzazione culturale A.R.C.I. cer- 
cando di ridare una spinta vitale 
alla cultura e alla coscienza di clas- 
se attraverso un nuovo discorso 
teatrale in cui il popolo si ricono- 
sca, ritrovi la sua cultura, quella 
vera che Fo ha riscoperto con la 
fatica di 15 anni di ricerche in va- 
ri Paesi d'Europa; una cultura fat- 
ta dal popolo che rispecchia i suoi 
problemi, diversa dalla falsa cultu- 
ra ufficiale dei padroni di tutti i ti- 
pi, siano essi papi o re, che con a- 
bile lavoro e spesso con la violen- 
za sono riusciti durante i secoli a 
sostituire quest’ultima a quella ve- 
ra e a tramandarla e propinarcela 
tutt'ora attraverso i LORO libri di 
scuola, i LORO giornali, la LORO 
televisione, i LORO teatri. 


la cultura di classe 


Venerdì 19 dicembre Dario Fo 
ha portato tutto questo alla Casa 
del Popolo di Montale, non pet far- 
ci assistere ad un suo pezzo di in- 
dubbia bravura, ma per renderci 
partecipi di fatti che solo pochi ad- 
detti ai lavori possono conoscere, e 
per darci i mezzi per tiannodare il 
filo della cultura popolare spezzato 
da secoli di vuote prediche di pre- 


ti, di Festival, di Canzonissime va- 
rie, cose queste prese a modello 
anche da chi più doveva preoccu- 
parsi delle sorti della cultura di 
classe. 


Anche all'Assessore alla Cultura 
del Comune di Pistoia lo spettacolo 
piacque molto, apprezzò le qualità 
di Dario Fo attore, ma rifiutò con 
decisione il fatto che quest’ultimo 
accomunasse ai preti, ai padroni, a 
tutti quelli che hanno affossato e 
affossano la cultura popolare, certi 
dirigenti del Partito Comunista. 
Già, perché nello spettacolo il Par- 
tito Comunista non era stato con- 
siderato, lo spettacolo era solo u- 
na meravigliosa lezione di storia 
che non è scritta in nessun libro 
della scuola dei padroni, erano i 
fatti, le storie religiose e profane 
che i giullari medievali, unico mez- 
zo di informazione dei poveri di 
duel tempo, nattavano, spiegavano, 
commentavano al popolo, con il lin- 
guaggio del popolo, perché esso si 
rendesse conto e fosse cosciente del- 
la propria situazione, dello stato di 
oppressione e di sfruttamento in 
cui viveva. 


Essi stessi facevano teatro, ma un 
teatro vivo, vero, che la gente ca- 
piva, che sentiva legato ai propri 
problemi, capace di essere seme e 
collesamento per l’azione. 

Dario Fo è il giullare moderno e 
porta alla classe operaia, agli sfrut- 
tati di oggi con la sua serie di spet- 
tacoli un’occasione di ripensamento 
sulla condizioni degli oppressi, quin- 


di un’occasione per una crescita di 
coscienza di classe che stimoli a 
un'azione sempre più seria, più in- 
cisiva e più convinta. 


la critica dell’ UNITA’ 


Certo il suo discorso per essere 
credibile, genuino, non può essere 
ambiguo, come non lo è, deve per- 
ciò addossare la responsabilità di u- 
na situazione a tutti coloro che og- 
gettivamente ce l’hanno, siano essi 
industriali o dirigenti del P.C.I., o- 
gnuno a suo modo è responsabile 
della odierna assenza di cultura po- 
polare capace di generare quel gra- 
do di conoscenza che è premessa in- 
dispensabile per un’azione veramen- 
te rivoluzionaria. Questo discorso 
non è piaciuto a molti, ed in par- 
ticolare non è piaciuto a certi buro- 
crati del P.C.I., così che qualche 
mese fa dall’« UNITA’ » è venuta 
la stroncatura, decisa, violenta 
quanto piena di ufficialità. Chie- 
demmo a Dario Fo quali fossero 
le conseguenze di quella stronca- 
tura, ci rispose che le avevamo da- 
vanti: la sola di Montale piena so- 
lo a metà, non più di 300 perso- 
ne di cui più di cento venute da 
Pistoia. — Pensavamo che ci fos- 
se molta più gente, almeno quanto 
lo scorso anno, invece... — diceva. 
Già lo scorso anno infatti Fo era 
passato dalla nostra provincia, ave- 
va recitato al « Tamburo della lu- 
na» (così si chiama la Casa del 
Popolo di Quatrata), dove aveva 
ottenuto un rilevante successo. 
Quest'anno per un normale crite- 


rio di avvicendamento (dicono cer- 
ti dirigenti A.R.C.I., perché non 
gradito ai compagni datori di lavo- 
ro di quella città, dice Dario Fo e 
non solo lui), il nuovo spettacolo 
si è trasferito a Montale con i ri- 
sultati che si è detto. Solo 300 
persone, perché I’A.R.C.I. non ha 
creduto opportuno informare e pub- 
blicizzare abbastanza specialmente 
fra i lavoratori l’avvenimento. E? 
la stessa cosa che è successa in mol- 
te altre città, molte serate sono 
state addirittura fatte saltare (cir- 
ca 40); alcuni dirigenti A.R.C.L., 
del P.C.I:, di molte Camere del La- 
voro e Case del Popolo, hanno u- 
sato insomma tutti i loro mezzi pet- 
ché il messaggio dello spettacolo di 
Dario Fo arrivasse al minor nume- 
ro possibile di persone. 


pubblico scarso 


Egli ci raccontava con amarezza 
tutto questo durante il dibattito che 
sempre segue. alle sue rappresenta- 
zioni, e lo diceva segnalando anche 
la responsabilità di alcuni burocrati 
presenti. 


L’occasione di questo discorso 
gliela aveva fornita una onesta 
constatazione di un compagno co- 
munista, probabilmente del Monta- 
le o delle vicinanze. Aveva notato 
con estrema semplicità come tre ra- 
gazze che erano dietro a lui, ad un 
certo punto dello spettacolo si era- 
no alzate ed erano andate via. Fe- 
ce da solo alcune considerazioni e- 
stremamente importanti, secondo 
noi. Disse: « in tondo è logico che 
quelle tre ragazze siano andate via. 
Qui nella Casa del Popolo sono a- 
bituate a venitci per ballare, pet 
sentire cantanti, e mient’altro. In 
fondo, in questo locale non sı è mai 
sentito parlare nemmeno della 
strage di Song-Mi... tanto per fare 
un esempio, e nemmeno di tanti 
altri fatti importanti che accadono 
nel mondo... ». Da queste conside- 
raioni spontanee prese il via tutto 
un certo tipo di discussione appun- 
to sulle responsabilità anche delle 
Case del Popolo, di certi dirigen- 
ti A.R.C.I., di certi dirigenti Co- 
munisti anche con responsabilità na- 
zionali. 


PRETE ! 


L’Assessore Bardelli non resse e 
si sentì in dovere di intervenire pet 
la verità con una terminologia e 
con una impostazione che, gioco — 
forza — si attirò la definizione di 
< prete » da parte di Dario Fo, che 
tanti dei presenti in cuor loro, men- 
tre parlava, già gli avevano affibbia- 
ta. In sostanza l’assessore alla cul- 
tura del comune di Pistoia inter- 
venne per dire ciò che nemmeno i 
dirigenti del P.C.I. hanno voluto 
dire al « Manifesto »: le discussio- 
ni si fanno in famiglia! Non si può 
criticate il partito! in presenza 
agli altri ! (Dario Fo precisò mol- 
to decisamente che non aveva in- 
teso assolutamente criticare il Par- 
tito. Ma del resto tutti l'avevamo 
inteso). Facendo quella critica si a- 
limentava l’anticomunismo! 


Eppure un tempo il PCI era 
maestro, ai tempi di Togliatti, nel 
discutere e fare l’autocritica, e sa- 
peva coinvolgere, in quella critica, 
le opinioni di tutti: interni, sim- 
patizzanti, fiancheggiatori, amici e 
persino avversari! Qualcuno di noi 
ricorda benissimo come dalla dire- 
zione centrale del PCI furono rite- 
nuti preziosi certi verbali di riunio- 
ni interne della D.C. della periferia 
pistoiese che dirigenti comunisti pi- 
stoiesi avevano fatto pervenire. 


la paura del P.C. I. 


Ora, se la posizione del PCI an- 
che pistoiese tosse quella dell’asses- 
sore Bardelli si direbbe che il PCI 
ha soprattutto tanta paura. Ma per 
fortuna, se la nostra valutazione non 
è errata, persino le motivazioni uf- 
ficiali del PCI che hanno condotto 
alla radiazione del Manifesto, sono 
più saggie — è tutto dire — di 
quelle dell’assessore nei contronti di 
Dario Fo. 


Tutto questo ci fece ripensare alla 
ca, quella sera a discutere rimasero 
soprattutto numerosi operai comuni- 
sti, desiderosi più di ogni altro di sa- 
pere, e non più disposti a sentirsi e- 
sclusi dalle discussioni del partito 
della classe operaia. 


la stessa logica 


Tutto questo ci fece riepnsare alla 
sera precedente (quella dello sport), 
e capimmo come il sostenere le O- 
limpiadi, sotto la cui bandiera fra 
l’altro si cerca una falsa unificazione 
dei popoli, ed il sostituire, come av- 
viene da tempo in tutte le Case del 
Popolo, alla cultura popolare vera, i 
modelli, i miti creati dalla società 
capitalistica (cantanti, divi del foot- 
ball) con la continua paura di quelli 
che, come Dario Fo tentano di far 
crollare tanta ottusità, fosse frutto 
di una stessa logica. Una logica tipi- 
camente « borghese » che assopisce 
lo spirito rivoluzionario e alimenta 
solo la corsa individualistica al fal- 
so benessere concesso dal padrone. 


La logica di quei dirigenti che, e- 
tichetta a parte hanno tradito la loro 
classe e non sono disposti a soppor- 
tare il dibattito e la critica, e che ri- 
solve la contestazione interna con il 
boicottaggio ed anche con la radia- 
zione. 


Pensiamo comunque che fatti co- 
me quello del Manifesto la nuova 
impostazione culturale che Dario Fo 
e altri cercano di portare avanti, sep- 
pure ancora frenati o stroncati da 
un certo tipo di dirigenti, siano sin- 
tomi del tentativo che un parte del 
P.C.I. sta facendo, specialmente alla 
base, per ritrovare la sua vitalità, 
per svecchiare le sue strutture, per 
riacquistare la fiducia di tutti coloro 
che ad esso guardano con speranza 
come all’essenziale elemento possi- 
bile di unificazione di tutte le for- 
ze che lottano per una trasformazio- 
ne veramente rivoluzionaria di una 
società ormai agonizzante. 


I BUROCRATI 


I due spettacoli di Dario Fo suc- 
cessivi al « Mistero buffo» non 
hanno contraddetto i giudizi di fon- 
do espressi in quell'occasione e 
pubblicati qui accanto. 


Ma se questo ci ha aiutato gior- 
nalisticamente, evitando una revi- 
sione dell’articolo, ci ha deluso la 
ulteriore conferma della crisi del 
P.C.I. 


Una crisi ormai troppo evidente 
che non si esaurisce solo nella ri- 
nuncia di una volontà rivoluziona- 
ria, ma che ci sonsolida negli ste- 
rili meccanismi di autoconservazio- 
ne che il Partito si costruisce. 

Gi ha colpito per questo la fra- 
se di un militante comunista alla 
fine dell’ultimo spettacolo: «il PCI 
è come la Questura che manda ad 
ogni manifestazione un agente sem- 
pre diverso: l’altra volta era il tur- 
no del Bardelli a parlare, poi del 


DOPO IL MISTERO BUFFO 
PIÙ BUFFI DEL MISTERO 


Risaliti, questa volta è toccato al- 
l’Aiazzi ». 

A differenza di quello del Bardel- 
li, l'intervento dell’Aiazzi è stato: a- 
nalitico, logicamente coordinato nel- 
l'esposizione integrale di tutta © 
quasi la politica del PCI; un tenta- 
tivo insomma di bloccare la di- 
scussione addormentando gli ascol- 
tatori con le solite argomentazio- 
ni incontestabili per i limiti di tem- 
po imposti dall’ora tarda; ma so- 
prattutto una reazione quasi di- 
sperata di giustificare tutto snatu- 
rando il significato degli spettaco- 
li di Dario Fo; offrire agli spettato- 
ri la possibilità di rivedere sé stes- 
si nella realtà del proprio strutta- 
mento, del proprio livello di co- 
scienza, dei propri rapporti col 
partito, senza alcun pregiudizio pre- 
costituito, senza voler forzare la 
libera critica allo spettacolo, alla 
società e al partito. 


L’ ASSENZA 


Niente da dire, questa volta, 
sulla vita dei partiti pistoiesi. 
C'é solo da registrare l'assenza 
più assoluta dei partiti, dalla vi- 
ta della città. 


Grandi momenti sta vivendo 
il Paese. | vertici della vita po- 
litica sono impegnati in impor- 
tanti decisioni. Basti ricoraare 
la legge sulle regioni che si sta 
discurendo in questi giorni, e 
le trattative per la formazione 
del nuovo governo. Ne scaturi- 
ranno, comunque, decisioni im- 
portanti. 


Se i dirigenti locali dei vari 
partiti avessero voglia di far po- 
litica, il momento sarebbe pro- 
pizio. La logica democratica, se 
niente niente avesse in questi 
25 anni trasformato la mentali- 
tà dei nostri politici, imporreb- 
be la mobilitazione della peri- 
feria per un ampio dibattito. 
Per esempio, vecchio centro si- 
nistra o qualcosa di nuovo? Che 
cosa ha suggerito a questo pro- 
posito il comitato provinciale 
della D.C.? 


Quanti dibattiti sono stati or- 
ganizzati nelle sezioni? Quale 
risposta hanno dato i cittadini 
elettori? 


C'è un ucmo di governo che 
negli ultimi tempi è entrato nel 
cuore delle masse popolari. E’ 
un uomo D.C., Donat-Cattin. A 
Pistoia ci sono rappresentanti 
della sua corrente, quale soste- 
gno stanno dando affinché per- 
lomeno il loro leader non sia 
sacrificato nelle trattative go- 
vernative, da Rumor, Cariglia, e 
soprattutto, cosa fanno perveni- 


DELLA D.C. 


re al vertice, perché si sappia 
che qua in Toscana l'opinione 
pubblica non è La Nazione di 
Mattei ma ci sono ancora biso- 
gni primari da risolvere che esi- 
gono un cambiamento serio nel- 
l'impostazione della politica ita- 
liana? 


Qualche notizia se volete c'è. 
Non si discosta moixo dai pette- 
golezzo politico, ma la raccon- 
tiamo percné quaicosa sta ad 
indicare. Allorquando alia Cassa 
di Risparmio si doveva proce- 
dere alla elezione dei nuovi so- 
ci, come diciamo in aitra parte 
del giornale, la D.C., per inizia- 
tiva del suo segretario provin- 
ciale Verreschi, notoriamente 
uomo del Comm. Gestri, tentò 
di mettere bocca. Con una cir- 
colare invitò presso la sede di 
Via De’ Rossi, « iscritti e sim- 
patizzanti D.C.». Erano in quel- 
l'indirizzo, tutti i notabili di fat- 
to e possibili della città. Ebbe- 
ne, sapete quanti presenti? 
Nemeno uno. Anzi, per l’esat- 
tezza, uno c'era. Salviamo il no- 
me poiché crediamo che già 
per quella solitaria presenza, 
abbia sentito sufficiente scotto. 
Comunque precisò subito, a chi 
lo accolse, che era lì solo per 
precisare che non doveva esser 
ritenuto né iscritto né simpatiz- 
zante della D.C. Pare che quel- 
la sera il segretario Verreschi 
si sia reso conto di quanto cre- 
dito gode la D.C. in queste fac- 
cende, anche in un ambiente 
tradizionalmente amico. 


IL DISCORSO 
DI CALAMARI 


Mettiamo anche che il Procurato- 
re Generale della Repubblica di Fi- 
renze prof. Calamari, avesse ragio- 
ne a prendersela con Donat Cattin 
perché il Ministro avrebbe messo 
bocca a sproposito riguardo a pro- 
cedimenti penali ancora in corso. In- 
fendiamoci, visto da Pistoia, come 
si ricava anche da quanto appare 
nelle pagine centrali di questo nu- 
mero, non ci è parso che il mini- 
stro del lavoro si sbagli quando dice 
che tira aria di repressione. 


Si sa che il ministro ha anche 
detto che impegnata in questa re- 
pressione è anche parte della Magi- 
stratura, specialmente in alcune lo- 


calità. 


Calamari s'è sentito chiamato in 
causa dal Ministro e indossata cap- 
pa rossa e manto d’ermellino, al mo- 
mento dell’inaugurazione dell’anno 
giudiziario, ha preso in mano la spa- 
da infuocata della giustizia per ri- 
mettere le cose a posto. 


« E ovvio, ha detto, che in uno 
Stato che garantisce ad ogni indivi- 
duo il diritto di esprimere libera- 
mente il proprio pensiero non sono 
concepibili manirestazioni anche dei 
massimi organi costituzionali, (c0é 
Donat Cattin n.d.r.) che si sottrag- 
gano a questo diritto di critica. Ma 
la discussione sul nostri provvedi- 
menti deve intervenire solo quando 
è stata resa giustizia, non nella tase 
in cui la sı rende, o peggio ancora, 
prima che i procedimenti siano ini- 
ziati» (dal testo riportato su La 
Nazione dell’11-1-19/0, pag. 1). 


Mettiamo, dunque, che Calamari 
abbia ragione: non sta bene che un 
pezzo grosso metta bocca quando il 
giudice non si è ancora pronunciato 
su un fatto. 


Ma se questa regola vale per Do- 
nat Cattin, vale mille volte di più 
per lo stesso Calamari. Ma Calama- 
ri non l’ha rispettata. Di più. Men- 
tre Donat Cattin non ha fatto no- 
mi, non ha citato casi particolari; 
Calamari si è riferito a casi precisi 
non ancora decisi. Il che è gravissi- 
mo e fa riflettere sul futuro della 
giustizia in Toscana. Calamari ha 
parlato per lo più davanti a giudici 
che potranno occuparsi, o addirittu- 
ra che già si occupano di alcune vi- 
cende giudiziarie, sulle quali «la 
decisione non è ancora interve- 
nuta ». 


Calamari ha parlato e ha preso po- 
sizioni precise: sulla vicenda dell’I- 
solotto (vedi i particolari in altra pa- 
gina del giornale), sui fatti della 
Bussola, su quelli di Pisa, sul caso 
Lavorini e sopratutto sulle vicende 
dell’Università di Firenze, esposte in 
un libro bianco dell Associazione 
Fiorentina Docenti Universitari, che 
denuncia casi clamorosi di violazio- 
ne di legge da parte dei baroni del- 
la facoltà di medicina. Casi tanto cla- 
morosi che la Procura della Repub- 
blica se ne è dovuta occupare. I re- 


dattori denunciano il fatto che il 
Rettore dell'Università di Firenze, 
non si sia mosso, malgrado conti- 
nue sollecitazioni, per reprimere gli 
abusi che si verificavano alla facoltà 
di medicina. 


Bene: Calamari, nonostante il 
procedimento in corso, è arrivato 
perfino ad esprimere solidarietà al 
rettore. Queste non sono pressioni 
sui giudici che conducono l’inchie- 
sta e sui giudici che dovranno de- 
cretarne le conclusioni? 


Non è una inaccettabile anticipa- 
zione di giudizio? 


Altro che Donat Cattin. 


Non a caso, il giorno dopo l’inau- 
gurazione, La Nazione, il più reazio- 
nario e squalificato quotidiano ita- 
liano, dedicava al discorso di Cala- 
mari un titolo a sette colonne in pri- 
ma pagina. Sotto il titolo la foto del 
Procuratore Generale in ermellino e 
fascia intorno ai fianchi, mentre, ri- 
spondendo ai « tentativi di sopraf- 
fazione », dice: « Chi serve, come 
noi serviamo, la nostra coscienza non 
ha orecchi per udire le minacce; noi 
siamo come una cittadella stretta di 
assedio, su cui sventola la bandiera 
della nostra indipendenza e dalla 
quale difendiamo l’ultimo baluardo 
delle pubbliche e private libertà; 
e lo difendiamo con purezza di in- 
tenti, perché crediamo fermamente 
nei supremi valori della nostra ci- 
viltà ». 


Al di fuori della cittadella, la vi- 
ta e la storia proseguono. Sig. Pro- 
curatore, anche da parte di qua ci 
sono persone che vivono ed operano 
con purezza d'intenti. 


IL VECCHIO 
DI PONTELUNGO 


In una fossa di via di Bargi, 
nella campagna di Pontelungo, 
fu ritrovato mesi fa lo schele- 
tro di un uomo: ricerche, indagi- 
ni, la ricostruzione presumibile 
della sua morte. Era un vecchio 
uscito dal ricovero, un mendi- 
cante che la gente della zona 
ricorda di aver visto aggirarsi 
quattro o cinque anni fa, un pie- 
de malato fasciato di cenci; do- 
veva essere lui. Gli sarà preso 
male, sarà cascato nella fossa, 
dev'essere morto così — dice 
la gente —. Poi il colpo mae- 
stro dell’investigazione scienti- 
fica, che porta all’identificazio- 
ne: un buco di proiettile nella 
tibia; si va a vedere negli ar- 
chivi della questura e dei cara- 
binieri: ecco, è il tal dei tali 
che nel 1919 fu ricercato perché 


Se 


era stato disertore, ci fu una 
collutazione, un carabiniere gli 
sparò a una gamba; eccolo lì il 
buco della pallottola nella tibia 
di via Bargi. Probabilmente il 
caso verrà chiuso qui, forse non 
saranno mai precisate le circo- 
stanze della morte. Il ricordo di 
un uomo resta affidato a questi 
due episodi. Ha avuto a che fa- 
re coi carabinieri da giovane 
perché non aveva voluto saper- 
ne della grande guerra; ci ha 
avuto a che fare da vecchio 


ne parla 


perché è andato a morire come 
un cane in una fossa, chissà co- 
me. Ci pare senz'altro che il let- 
tore possa fare da sé tutte le 
considerazioni che vuole su u- 
na società, dove ci sono dei 
vecchi che contano e per i quali 
si chiamano i maghi del tra- 
pianto e del ringiovanimento; e 
vecchi che non contano nulla e 
si ritrovano in un fosso dopo 
cinque anni, come si ritrova un 
copertone d'automobile o un 
secchio sfondato. 


IL VAJONT 
E LA GIUSTIZIA 


«La catena della solidarietà 
nazionale si stringe intorno a 
Longarone ». 


Quante frasi di questo genere 
si sentirono alla Radio ed alla 
TV quei giorni dopo la tragica 
frana del Monte Toc, precipi- 
tata nel bacino, da pochi mesi 
passato dalla S.A.D.E. all’ENEL. 


Dopo sei anni, tanta solida- 
rietà ha partorito una sentenza 
del Tribunale dell’Aquila che ha 
minimizzato le responsabilità 
circa la morte di 2.000 persone. 
La colpa, insomma, è del desti- 
no. Questa sentenza, come tut- 
te le altre sentenze dei giudi- 
ci viene pronunciata, « in nome 
del popolo italiano ». Frasi co- 
me queste suonano così retori- 
che che, con vantaggio delia 
credibilità della giustizia, sareb- 
be meglio non fossero più pro- 
nunciate. 


Meglio ancora, ovviamente, 
sarebbe che il popolo italiano si 
ritrovasse nelle sentenze dei 
suoi giudici, le cui decisioni, se 
devono essere prese nel rispet- 
to degli altri poteri dello Stato, 
non possono prescindere dalle 
attese del popolo: Il popolo è 
sovrano, anche dei giudici. Lo 
dice la Costituzione. Ed è so- 
vrano il popolo che lavora, non 
quello che sfrutta. Anche que- 
sto lo dice la Costituzione. 


E’ innegabile che nella vicen- 
da del Vajont il Popolo sia sta- 
to considerato tutt'altro che so- 
vrano. Rifacciamoci dall'inizio. 
| fiumi di tutti vengono ingab- 
biati dalla S.A.D.E. per la pro- 
duzione dell’energia elettrica. 


Prima fregatura. La diga è co- 
struita male, ma con qualche 
strizzatina di occhio al momen- 
to della nazionalizzazione della 


energia elettrica, funzionari go- 
vernativi ed emissari dei padro- 
ni, (impegnati, come il sig. 
Giorgio Cini in opere benefiche 
e culturali nell'isola di S. Gior- 
gio a Venezia, la diga tutta cre- 
pe, sorta in zona franosa, viene 
comprata con i quattrini di tut- 
ti: seconda fregatura. 


La diga si spacca, muoiono 
2.000 persone, tra le quali non 
figurano né i padroni di oggi, 
né quelli di ieri: terza fregatura. 
Commozione governativa, soli- 
darietà nazionale. I morti resta- 
no, pesano. sulla coscienza. 
Qualche magistrato rileva delle 
responsabilità. La S.A.D.E. dice 
che è colpa del caso. 


Vengono disposte delle peri- 
zie dal Tribunale. Ma non si 
trova in tutte le Università ita- 
liane un professore disposto ad 
accettare l’incarico. Si scopre, 
così, che di riffa o di raffa, non 
c'è uno che non sia legato in 
qualche modo alla S.A.D.E. 


Pagati dall’ Università col de- 
naro del popolo, sono tutti dal- 
la parte del Padrone: quarta 
fregatura: 


Si trova, infine, un professore 


straniero, che dice le cose 
come stanno. Gli avvocati della 


S.A.D.E. dicono che la perizia 
non vale perché non è scritta in 
italiano. Presentano altri cavil- 
li. Dicono che la causa non si 
può fare a Belluno. L'atmosfera 
è troppo tesa, i giudici non sa- 
rebbero sereni. Allora i sensibi- 
lissimi giudici della Cassazione 
decidono; il processo si farà al- 
l'Aquila. Là i giudici saranno se- 
reni. 


Gli anni sono passati, ma il ri- 
cordo di quella notte resta, re- 
sta il dolore: i poveri non hanno 


_ possibilità di dimenticare, di di- 


strarsi, come fa il Conte Cini 
con gli intellettuali, anche di si- 
nistra, nell'Isola di S. Giorgio. 


Arriva il giorno del processo: 
tutti a l'Aquila: quinta fregatu- 
ra. Poi il processo: l’Avvocato 
che parla per il popolo del 
Vajont, viene interrotto alla pri- 
ma udienza dal Presidente: « Qui 
non si fa politica... ». E invece 
si fa politica. Viene la sentenza 
« in nome del popolo italiano »... 
sesta fregatura. 


La TV si guarda bene di insi- 
stere sullo sdegno della popola- 
zione di Longarone. Sono i gior- 
ni degli attentati. Per la commo- 
zione governativa, ora, è il tur- 
no dei morti di Milano, come ieri 
‘era stato il turno dei 2.000 mor- 
ti di Longarone e poi quello dei 
morti del Terremoto di Sicilia, e 
delle alluvioni. La fatalità, la 
sventura. 


Invisibile il Padrone continua 
a tirare i fili di tutto. Per quanto 
ancora glielo potremo permet- 
tere? 


I 2.000 morti di Longarone, 
chiedono anche a noi giustizia. 


REGIS DEBRAY 


Nell’orgia  consumistica che si 
scatena ogni anno in occasione della 
festa del Natale e che nasconde ogni 
significato religioso della ricorren- 
za, può apparire quasi ridicolo do- 
mandatsi che cosa il Natale rappre- 
senta e deve rappresentare per il cri- 
stiano. 


Il Natale è la nascita di Cristo, è 
la nascita di un uomo che ha assun- 
to tutti gli uomini per dar loro la 
prospettiva ultima della dimensione 
divina. 

Ogni volta che un uomo nasce, lì 
è Natale. Ogni volta che un uomo, 
un popolo nasce alla sua dignità, lì 
è Natale. 


Per questo in occasione delle fe- 
ste natalizie il nostro pensiero de- 
ve andare a tutti coloro che lotta- 
no e soffrono per realizzare il Natale 
dei poveri, degli oppressi e degli 
sfruttati di tutto il mondo. 

In particolar modo ci dobbiamo 
ricordare di quanti, in questo mo- 
mento stanno scontando in carcere 
la colpa di aver voluto la liberazio- 
ne dell’uomo. Un nome soprattut- 
to ci viene in mente adesso, quello 
di Regis Debray, il compagno del 
Che. Si erano diffuse le voci che sa- 
rebbe stato liberato dalle autorità 
boliviane in occasione di una amni- 
stia natalizia: invece ecco all’ultimo 
momento la smentita. Debray resta 
in carcere. Il Natale è la festa di chi 
compra i panettoni, non di chi lotta 
per la liberazione dell’uomo. 


IL PADRONE BANCA 
NON E’ PIU’ BUONO 
DEGLI ALTRI 


Tra le lotte contrattuali dell’au- 
tunno c’è stata anche quella dei ban- 
cari, una categoria tra le più invi- 
diate. Un posto in banca significa 
alti stipendi, molti mesi doppi, ecc.: 
insomma un vero bengodi. 


Senz'altro sul piano economico la 
posizione dei bancari è migliore di 
quella della maggioranza dei lavora- 
tori. Perché? Il padrone-banca è 
forse più buono degli altri padroni? 
Vediamo un po?. Forse non esiste 
nessun altro lavoro così stancante 
per i nervi e così privo di soddisfa- 
zioni come quello degli impiegati 
di banca. Il padrone lo sa e rime- 
dia in due modi per pagare ne- 
vrosi e insoddisfazioni: stipendi più 
alti e carriera, del resto intimamente 
collegati fra loro. Il meccanismo dal 
punto di vista dell’azienda funziona 
in maniera raffinata. Il bancario de- 
ve desiderare di lavorare il più pos- 
sibile: ecco perché il nodo sta tut- 
to nel lavoro straordinario. Ci spie- 
ghiamo. Fatte le ore previste, il ban- 
cario non va a casa. E? vero che il 
lavoro straordinario è «volontario», 
come scoprirono i sindacalisti della 
FIB-CISL all'ultima Assemblea; ma 
che cosa succede se uno non vuole 
restare a lavorare? Come è noto esi- 
ste il simpatico sistema per cui è il 
capoufficio a fare, nel segreto, le no- 
te di qualifica del dipendente. Ed è 
evidente che un impiegato che lavo- 
ra il minimo indispensabile, (cioè il 
dovuto) non è un impiegato model- 
lo. E? noto anche che dalle note di 
qualifica dipendono gli scatti di car- 
riera e di stipendio. E° così che il 
bancario, stanco del suo lavoro sner- 
vante, si trattiene a lavorare. E si 
stanca di più. Si capisce così, come 
al momento del rinnovo del con- 
tratto, i lavoratori abbiano indicato, 
come punto principale della piatta- 
forma rivendicativa, la riduzione del- 
l’orario di lavoro e la limitazione 
dello straordinario. La lotta si è tut- 
ta accentrata su questo. Ed è per 
questo che un senso di grande de- 
lusione si è diffuso fra i bancari, al- 
lorché i vertici sindacali nazionali 
hanno siglato il contratto, barattan- 
do le richieste sullo straordinario 
con un po’ di aumenti salariali. Il 
fatto è stato gravissimo. Non solo 
perché le aziende hanno raggiunto 
i loro scopi col minimo sacrificio, 
ma soprattutto perché i vertici sin- 
dacali dei bancari non hanno inter- 
pellato la base dei lavoratori prima 
di siglare il nuovo contratto. Si è 


comportata così bene anche la FI- 
DAC-CGIL, malgrado il suo con- 


gresso l’avesse impegnata alla pre- 
ventiva consultazione della base. 


ci sono posti 
per 120 nuovi impiegati 


Ma la reazione negativa dei lavo- 
ratori al comportamento dei loro 
rappresentanti sindacali permette di 
poter concludere che i giochi non so- 
no ancora fatti. La lotta contrattua- 
le dei bancari è stata troppo vivace 
perché tutto possa finire come è fi- 
nita. Ma non solo l'elemento reali- 
stico della salvaguardia della propria 
salute ha mosso i bancari nella lotta 
per lo straordinario. A Pistoia le ore 
di lavoro straordinario nelle varie 
Aziende, in un anno, corrispondono 
a un numero di ore di lavoro ordi- 
nario che avrebbero potuto fare 120 


impiegati. Meno straordinario signi- 
; SERE 5 
fica creare nuovi posti di lavoro. E 


molto bello e molto importante che 
i bancari abbiano fatto di questa ri- 
flessione un motivo di lotta. Non 
ci pare che sia molto frequente che 
un'azione sindacale tenga presente 
anche le esigenze dei disoccupati. 
Qui a Pistoia a questo proposito, 
sono stati utili e significativi i con- 
tatti avuti nelle assemblee con gli 
studenti di ragioneria, che purtrop- 


po negli ultimi anni è diventata una 
strada verso la disoccupazione. Ma 


ci sono stati anche altri momenti 
importanti: i bancari sono scesi in 
piazza, hanno fatto ore e ore di 
sciopero; hanno capito il collega- 
mento fra la loro lotta e quella del- 
le altre categorie impegnate nell’au- 
tunno caldo: portare la cravatta in- 
vece della tuta non può essere suf- 
ficiente a passare dalla parte del pa- 
drone. 


I episodio de LE CASACCE 


La reazione delle Aziende è stata 
imbarazzata. Si sono avuti momenti 
di tensione e di provocazione. Nel 
colmo della lotta alla Banca Com- 
merciale e alla succursale di Porta 
al Borgo della Cassa di Risparmio, 
i crumiri rinforzati dai funzionari 
hanno lavorato anche dopo cena. A 
Le Casacce un funzionario della 
Banca Popolare di Novara ha ac- 
colto gli scioperanti che facevano 
il picchettaggio con la pistola in pu- 
gno. La risposta dei lavoratori a 
questi gesti di sfida è stata vivace 
ma equilibrata: coi bambini che 
fanno le bizze non merita confon- 
dersi, 


I NUOVI SOCI 
DELLA CASSA 
DI RISPARMIO... 


Alla Cassa di Risparmio so- 
no stati fatti venti nuovi soci. 
Nuovi per modi di dire. L’ag- 
gettivo potrebbe infatti far 
pensare a chissà quali novità, 
all’ ingresso nell'assemblea 
dei soci del benemerito istitu- 
to di gruppi metalmeccanici o 
di tessili della fratelli Franchi. 


Pare che l’idea sia stata 
presa in considerazione, ma 
sia stata successivamente 
scartata per motivi di ca- 
rattere economico. Le tute de- 
gli operai soci avrebbero mac- 
chiato le poltrone della sala 
di riunioni, costringendo a 
continue spese di rinnovo 
della tappezzeria. Si è così 
ripiegato sulle solite beneme- 
rite categorie di lavoratori: 
professionisti, industriali, vi- 
vaisti con qualche esclusio- 
ne. Non sono state infatti ac- 
cettate le proposte a socio di 
un industriale aglianese mol- 
to noto e di un altrettanto no- 
to calzaturiero pistoiese. Mi- 
stero. Chissà cosa c’è nel cer- 
vello dei soci della Cassa di 
Risparmio? 


NON SI 
SCORDERANNO 
DEI VECCHI 


Da quando apprendemmo 
che alla Cassa di Risparmio 
aveva preso la decisione di 
devolvere una grossa somma 
per l'istituzione d'un nuovo 
reparto per vecchi malati al- 
l'ospedale di Pistoia, siamo in 
attesa. Dev'essere un parto 
gifficile: ormai e più d’un an- 
no che la decisione è stata 
presa ma non si sa ancora 
nulla. Sappiamo che i Soci 
della Cassa di Risparmio e i 
membri del Consiglio di Am- 
ministrazione specialmente, 
sono uomini probi. Non dubi- 
tiamo che mantengano la pro- 
messa. Noi gliel’abbiamo ri- 
cordata altre volte, tornere- 
mo a ricordarla se sarà ne- 
cessario. Sulla Nazione il pro- 
getto è già stato presentato 
e si è preso manco a dirlo, 
un sacco di lodi e di apprez- 
zamenti. Il Cineforum è re- 
stio alle lodi si sa. Tuttavia 
aspettiamo, anche perché sia- 
mo giovani e abbiamo tanto 
tempo davanti a noi. Ma i vec- 
chi malati, intanto muoiono. 


IL GO 


LA BREDA ANCORA ALLA GUIDA 


L’autunno contrattuale ha visto 
impegnato nella nostra provincia 
quasi l’intero panorama delle cate- 
gorie che erano in lotta per i con- 
tratti naizonali; in più i vivaisti per 
il contratto provinciale (e con qua- 
li punte di tensione — fino alla fu- 
cilata di Masiano — è cronaca nota). 
Non erano invece in discussione con- 
tratti di altre categorie, come mobi- 
lieri, tessili, calzaturieri, che nel pi- 
stoiese hanno una discreta presenza 
di organici e ripartiti in grosse, me- 
die e piccole aziende. Non si è po- 
tuto quindi tastare il polso al mon- 
do del Pofferi, a quello dei Franchi, 
a tutto il microcosmo monsumma- 
nese, quello aglianese, quello quar- 
ratino. Riguardo ai:calzaturieti, si sa 
che è stato firmato ai primi di di- 
cembre un accordo, dichiarato sod- 
disfacente, fra i sindacati provinciali 
e lAssociazione Calzaturieri della 
Valdinievole che raggruppa una cin- 
quantina di piccole aziende. 

A Quarrata si attende di sapere 
che farà il Lenzi dei 350 miloni che, 
stando al telegramma giunto set- 
timane fa. al sindaco Amadori, il 
governo ha finalmente assegnato al 
sor Lionello per rimediare al ’bru- 
ciamento’ di ormai un anno fa. I la- 
voratori tessili, il cui contratto sca- 
de fra sei mesi, vanno pure avanti 


per accordi aziendali laddove la loro 
forza lo permette; ma anche questo 
settore, al pari del calzaturiero e 
dell’industria mobilieta, si sa che 
nella nostra provincia è estremamen- 
te frazionato, e con insediamenti per 
lo più recenti che si avvalgono di 
manodopera di provenienza rurale e 
non sindacalizzata. Aliorquando una 
certa forza, almeno numerica — nel- 
l’ordine di qualche centinaio di di- 
pendenti — viene a crearsi, accade 
che il padrone può contare su altri 
elementi di divisione dei lavoratori; 
nello stabilimento pistoiese dei F.lli 
Franchi, per esempio, i lavoratori 
hanno tre diversi contratti di lavo- 
ro: quello dei tessili lanieri, quello 
dei lavoratori delle fibre sintetiche, 
quello dei conciari; se si aggiunge 
che, sempre alla Franchi, i lavorato- 
ri sono divisi in operatori alle mac- 
chine e assistenti alle macchine, do- 
ve col pretesto di una diversa re- 
sponsabilità si crea una sensibile dif- 
ferenza saliriale, la divisione è fatta 
e la fedeltà di alcuni assicurata. 


IL PREFETTO NEL PALAZZO 


Se si considera il 19 novembre 
come un giorno a parte, che ha vi- 
sto lo sciopero generale universal- 
mente realizzato e sentito nel pi- 


Stabilimento e Direttore nuovi 


Successivamente alla ste- 
sura di queste note è avvenu- 
to, con regolare suono di 
grancassa democristiana, lo 
inizio dei lavori di stesso e ri- 
porto al campo di volo, per 
la costruzione del nuovo sta- 
bilimento Breda. Tuttavia si 
sa che il progetto della sta- 
bilimento stesso non è anco- 
ra stato presentato in Comu- 
ne e si dice sia ancora og- 
getto di rimaneggiamenti. 
Va dunque modificata, di tut- 
te quanto abbiamo detto, la 
frase « dove sia nessun lo 
sa » in « come sia nessun lo 
sa» (lo stabilimento). Con- 
cretamente, è stato iniziato, 
da parte di una impresa pi- 
stoiese (Innocenti del Ponte 
alle Tavole) un lavoro di 
sterro dello strato vegetale e 
successivo riporto e compat- 
tazione di uno strato calcareo 
su un’area di circa 200 mila 
metri quadri. Questo lavoro 
dovrebbe durare, secondo i 
preventivi dell'impresa, fino a 
luglio. 


E' anche avvenuta, alla 
Breda, la nomina di un nuo- 
vo direttore generale, l’ing. 
Amodio, proveniente dalla 
Ferrosud di Matera; ciò do- 
po il breve interregno dello 
anziano ing. Callerio, a sua 
volta succeduto ‘all’ing. De 
Vanna, che fu defenestrato 
per cattiva gestione dall’al- 
lora ministro Mariotti. Infine 
c'è stato, nel quadro generale 
di intervento delle questure 
e delle procure della repub- 
blica per i reati contro l’or- 
dine pubblico consumati du- 
rante gli scioperi, l’incrimina- 
zione del segretario della 
FIOM B« Mati e di due ope- 
rai della Breda per blocco 
ferroviario. Un altro operaio 
era stato segnalato dalla di- 
rezione aziendale alla questu- 
ra per sequestro di persona: 
il reato sarebbe consistito 
nell'aver legato con del filo 
di ferro da un millimetro la 
porta di un ufficio, « impri- 
gionando » alcuni impiegati 
crumiri. 


stoiese, fino al più sperduto botte- 
gaio di campagna, bisogna cercare 
altrove gli elementi di verifica del- 
l’autunno sindacale locale. 

Discorso a sé per i bancari pistoie- 
si, del cui vivace inserimento sin- 
dacale ci occupiamo in altra parte 
del giornale, bisogna tornare al vec- 
chio mondo metallurgico e metal- 
meccanico. Qui abbiamo due fabbri- 
che private, una grossa la SMI, una 
media la Minnetti di Pieve a Nievo- 
le, un’altra grossa ma pubblica, la 
Breda. Le prime due hanno un’ossa- 
tura sindacale talmente debole che 
in ambedue i casi ha dovuto soc- 
correre l’opera persuasiva dei colle- 
ghi della Breda: alla Minnetti- pet 
dissuadere gli operai dall’accettare 
un accordo separato e il ritiro dalla 
battaglia contrattuale, alla SMI per 


evitare il crumiraggio di massa di 
operai e operaie: questi ultimi han- 
no tentato ripetutamente di forzare 
i picchetti, ma una volta suonato 
l’ultimo fischio dell’entrata hanno 
promesso ai picchettatori in parten- 
za di non entrare più, e così è stato. 
La più sicura prova di vitalità sin- 
dacale viene dunque ancora una vol- 
ta dalla Breda, « l’avanguardia del 
proletariato pistoiese che può an- 
cora abbottonare i redattorini della 
Nazione, bloccare il traffico cittadino 
e ferroviario, impensierire il prefet- 
to nel palazzo », come ci diceva una 
di queste mattine in città un salda- 
tore col berrettino di una ditta di 
elettrodi. In verità, a noi che abbia- 
. mo seguito con occhio esterno ma 
abbastanza attento le frequenti usci- 
te cittadine delle tute blu, è parso 
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che la loro azione avrebbe potuto 
essere più provocatoria verso i po- 
tentati politici locali (tipo Camera 
di Commercio, Associazione Indu- 
striali, segreterie dei partiti di go- 
verno, comitato cittadino di difesa 
della Breda se non disciolto), con 
un assedio psicologico tale da im- 
porre uscite allo scoperto e chiari 
pronunciamenti di questi organismi 
locali verso i rispettivi vertici; una 
azione analoga a quella che ci risulta 
sia stata fatta internamente alla fab- 
brica persuadendo la direzione a te- 
legrafare all’Intersind di essere sol- 
lecita all’accordo. 


FIM e UILM A RIMORCHIO 


Più interessante ci pare appunto, 
sulla scorta delle notizie che ne ab- 


TAVOLA RIASSUNTIVA DEI PRINCIPALI SETTORI DI LAVORO PRESENTI NELLA PROVINCIA 


biamo, la patte di lotta condotta 
all’interno del cancello. Sull’esem- 
pio delle grandi fabbriche del nord, 
sono stati resuscitati e sperimentati 
gli strumenti dell’assemblea e del 
comitato di base. Non sono nati in 
maniera spontanea, ma sono stati 
sollecitati dai sindacalisti esterni e 
interni. Però un solo sindacato, la 
FIOM, si è preoccupata di valoriz- 
zarli; questo non porta a conclude- 
re — a detta degli stessi operai — 
che la base è stata egemonizzata dal- 
la FIOM; semmai che la FIM e la 
UILM hanno molto difettato di pre- 
sena, iniziativa e combattività; e 
ciò non solo riguardo all’assemblea 
e al comitato di base, ma riguardo 
all’intera conduzione della lotta. Se 
questo è vero, ci pare molto graye, 
per la FIM in particolare, che ha il 
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diellavoratori De dello ope- a fine ziali) al- mento (al contatto massimi Note 
provincia | raio qualif. | contratto l’anno 5° anno) "I nazionale _ 
Operai ‘agricoli 500 L. 370 Si. | Assemblea 10 o-| I i O Teli del SR nazio- 
Florovivaisti 1.700 515 42 20 1$ 9 Hii re P con | na È risultato mig y a (0) RE 
Oper. forestali 300 680 all'anno presena del sin-| cia e grazie tuttavia a la lotte condotte 
| dacalisti. per i contratti provinciali. 
.| 3500 lavaratori sono concentrati a 
Assemblea fuori i ; 
Calzaturieri 4.500 380 44 14 ge ULTI | adi gg io I no dalla 
all’anno dell AR prendistato, che fa scendere la paga me- 
elle aziende. DEI 3 
dia di categoria a L. 350. 
Dal Pofferi la paga del qualificato è di 
Todassganlizon 56 L. 493 Pora. In altre aziende anche 530 
CAR gno 2.600 410 44 12 E 31.10.70 Solo C. Interna. | lire Pora. Nell’ultimo anno l’occupa- 
zione è calata: meno 200 dal Lenzi; me- 
no 150 alla Italbed. 

BA assemblea (4 o-| Le aziende maggiori sono Franchi, Pugi, 
Tessili 2.500 430 44 14 56 ore 30.6.70 re/anno pagate) | Biagioli (area di Agliana, Montale Pi- 
F. sintetiche i all’anno 30.4. nelle 6 maggiori | stoia) Filcotton, di recente insediamen- 

aziende. to a Ponte Buggianese. 
DLL l Fra i diritti sindacali sono anche rico- 
DE ; 84 ore > assemblee at | nosciuti i comitati sindacali in cantieri 
i AN 280 a 15 all’anno 21.12.72 |l'’anno fuori ota-| con almeno 30 occupati, anche se di di- 

Ho: verse imprese. 

oa uil. La Paene sono m maggiora- 
omitati sinda-| te da percentuali di cottimo o prezzi 
Metalmeccanici (compreso SSO LE cali interni rico-| di produzione. Solo alla SMI le paghe 
privati 4.000 il ricalcolo 40 13 ATO 31.12.72 | nosciuti. di fatto sono pressoché uguali a quelle 
che però è Assemblea 10 o-| tabellari. Sempre alla SMI ben 800 ope- 
in 2 tempi) re/anno  pagate.| rai su 1300 appartengono a categorie 

inferiori al qualificato. 

Ea 495 La paghe sono maggiorate da percen- 
Metalmeccanici 1.150 (tutto il ri- 40 13 100 ore 31.12.72 Idem. aziende | tuali di cottimo molto elevate (dal 30 
a partecip. statale] (Breda) calcolo su- all’anno dn: private. al 130%) per accordi aziendali e feno- 

bito) meni di svalutazione delle tariffe. 
; A 1 mes Contrattaz. in-| Ja paga è quella dell’impiegato all’ini- 
Bancari 550 750 38, /4 dopo IL S 31.12.72 .|tegrativa azien- |: zio della carriera 
1 anno all’anno dale. aio 


I dati relativi alle paghe orarie sono riferiti alla categoria « operaio qualificato » la più diffusa nella provincia! e la più confrontabile 
fra le diverse categorie. Tali dati sono anche approssimati specie per i metalmeccanici essendo le tabelle salariali ancora in preparazione. 
Tutti i settori hanno rinnovato i loro contratti in questo autunno, salvo, come si vede, i calzaturieri, i tessili, i lavoratori del legno. 


suo segretario provinciale Vittorio 
Rustici addirittura impiegato e mem- 
bro di commissione interna alla Bre- 
da. Alcuni operai ci hanno detto: 
l’assemblea è stata l’esperienza più 
importante di tutta la lotta, sareb- 
be stato bene dedicare più tempo 
alle assemblee di quanto non gliene 
abbiamo dedicato, e sforzarsi pet 
farle riuscire meglio, abituarsi a pat- 
lare di più dei nostri problemi, par- 
tecipare meglio alla discussione co- 
mune, portare il più possibile le 
idee, i dubbi o le proposte persona- 
li alla riflessione di tutti. Altri ci 
hanno detto che spesso il comitato 
di base, organo esecutivo dell’assem- 
blea, si è trovato molto in difficoltà 
nell’interpretare la volontà, d’altra 
parte molteplice e contraddittoria, 
della base. A maggior ragione — 
secondo i nostri interlocutori — bi- 
sognerà sperimentatli, questi stru- 
menti della democrazia di base, ora 
che sono stati acquisiti anche con- 
trattualmente (dieci ore all’anino ver- 
ranno pagate per assemblee sinda- 
cali, e al difuori dell’orario di la- 
voro non c’è limite per riunirsi in 
fabbrica). E affermano che bisognerà 
fare non solo assemblea generali co- 
me si è fatto finora, ma sopratutto 
assemblee di reparto e di ufficio, per- 
ché a gruppi di 50 o di 30 è più fa- 
cile discutere che non in mille tut- 
ti insieme. Altri ancora suggerisco- 
no che nello spirito della unità sin- 
dacale e della gestione collettiva del 
sindacato, si proceda fin dalle prossi- 
me elezioni di commissione interna 
a votare su liste uniche proposte 
dalle assemblee di reparto e di uf- 


ficio, d’accordo con i Sindacati. 


L’ARABA FENICE 


Sembra dunque che, almeno alla 
Breda, la carica di energia sptigio- 
nata dalla battaglia contrattuale, sia 
destinata a non estinguersi con la 
firma del contratto. I sindacati e gli 
operai dicono che ci sarà da difen- 
derlo, questo contratto, da tutti i 
tentativi che varranno fatti per ren- 
derlo inoperante ogni volta che sa- 
rà possibile. Che le direzioni azien- 
dali, private e pubbliche, riceveran- 
no precise direttive di boicottaggio 
dei contratti, viene dato per certo; 
ci sarebbero, per di più, delle posi- 
zioni di sovranità e prestigio da ri- 
conquistare da parte di dirigenti che 
nei giorni più roventi degli sciope- 
ri hanno subìto indecorose cacciate 
dai cancelli; ci sarebbe da ricosttui- 
re, specie nel mondo impiegatizio, il 
tessuto del vassallaggio e del per- 
sonalismo, piuttosto malridotto (pet 
quanto, e ci auguriamo che non sia 
vero, sembri che questo tessuto ab- 
bia resistito con stratagemmi parti- 
colari: pare ad esempio che la dire- 
zione della Breda si sia resa respon- 
sabile di aver regolarmente pagato 
diverse centinaia di ore a un discre- 

(segue a pag. 15) 


ITRIBUTO DEI LAVORATORI PISTOIESI alle lotte contrattuali 


BRUNERO MATI 


AVEVA TORTO 


Brunero Mati, segretario provin- 
ciale nonché membro della Direzio- 
ne nazionale della FLOM, animato- 
re principale delle lotte dei metal- 
meccanici pistoiesi, gode di elevato 
prestigio presso gli operai. Intorno 
a lui si sono raccolti i mille della 
Breda nei momenti più importanti 
della battaglia contrattuale. 

C'è stato tuttavia un singolare ab- 
baglio che Brunero aveva preso al 
tempo in cui si trattava di impostar- 
la, nel giugno scorso, questa batta- 
glia. I lavoratori della Breda ricor- 
dano l'episodio avvenuto alla mensa 
aziendale. Si trattava di scegliere, fra 
le rivendicazioni salariali, quella che 
in ultima analisi è stato il vero ele- 
mento qualificante di questo contrat- 
to: per la prima volta infatti si trat- 
tava di chiedere un aumento in de- 
naro uguale per tutti (le famose 75 
lire lora) abbandonando il vecchio 
criterio dell'aumento in percentuale 
graditissimo ai padroni e finora ac- 
cettato dai sindacati. 

Brunero aveva delle perplessità 
nell’abbracciare interamente la nuo- 
va strategia e il suo timore era an- 
cora quello che un appiattimento 
della ’’fascia salariale” frenasse la 
‘’dinamica ascensionale’”’ delle varie 
categorie operaie e impiegatizie, cioè 
che venisse a diminuire l'impegno 
dei lavoratori all autopromozione e 
alla qualificazione professionale. 

E bisogna aggiungere che la mo- 
desta base allora presente (non più 
di 50 lavoratori) non parve gran che 
sensibile all'importanza della scelta. 

A noi, invece, quella scelta parve 
importante, e perché siamo contro” 
l’autopromozione e per” la promo- 
zione dei singoli da parte della col- 
lettività; e perché la qualificazione 
professionale dev'essere fatta col mi- 
nimo di differenziazione economica 
e il massimo di responsabilizzazione. 
In questo senso ci pronunciammo 
anche in un volantino agli operai. 
Oggi che il criterio dell'aumento u- 
guale perd tutti è passato, sostenuto 
dall’ala sindacale nazionale più avan- 
zata e, ci pare, dalla più genuina o- 
pinione popolare, bisogna dire al 
Mati che aveva torto. Questo non 
per sminuire il valore del suo impe- 
gno sindacale, per il resto pregie- 
vole, ma perché su questo punto, noi 
crediamo, l'avvenire richiederà a tut- 
ti riflessioni sempre più approfondi- 
te e pronunciamenti sempre più pre- 
cisi. E avere un segretario provin- 
ciale FIOM che su certe cose fon- 
damentali non abbia tentennamenti, 
ci preme assai. 

Anche perché ci pare che di nuo- 
vi indirizzi sindacali ci sia ancora 
tanto bisogno, a livello nazionale co- 
me locale, ora che la fine delle lotte 
vive apre il grande interrogativo sul 

come svilupparne le spinte. 
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il mondo del lavoro 


La più moderna industria pistoiese prospera all’insegna della divisione 
tra i lavoratori, della loro completa spersonalizzazione e dei bassi salari. 


I CAPANNONI DELLO ZIO FRANCHI 


Chi si presenta allo stabilimento 
della Fratelli Franchi, al lato del- 
l’autostrada Firenze-Mare, se do- 
manda del padrone, si sente rispon- 
dere che non c’è. Che si tratti si 
assumere qualcuno o di risolvere 
un problema posto dalla Commis- 
sione Interna, bisogna andare dal 
Direttore, che è uno dei nipoti del 
padrone. E qualunque sia la richie- 
sta si limita a dire che « riferirà al- 
lo zio ». 


Ma alla Franchi, pare, il Diret- 
tore non è l’unico parente del pa- 
drone. Sono in molti a dover di- 
re « grazie zio! » per il particolare 
posto che occupano. 


lavoratori 
di due «specie » 


Infatti i lavoratori della Franchi 
seno di due specie: operai e assi- 
stenti. Egli assistenti sono o pa- 
renti di sangue o parenti acquisi- 
ti per meriti particolari di zelo, di 
‘ dedizione, in una parola, con le de- 
bite eccezioni, di ruffianaggine. 


Essi fanno, infatti, lo stesso la- 
voro degli operai e spesso lo fan- 
no soltanto peggio. L’unica diffe- 
renza è il compito spirituale di an- 
geli custodi degli operai assai ben 
retribuiti, com'è giusto. 


Gli assistenti guadagnano, infat- 
ti, circa il 70% in più degli ope- 
rai: se l’operaio prende 70.000 al 
mese, l’assistente ne guadagna 
110.000. 


La presenza di tanti nipoti e di 
angeli custodi può far pensare ad 
una atmosfera familiare o patriar- 
cale del buon tempo antico. 


Niente di più errato. La Franchi 
non è che un esempio tipico di 
efficienza neocapitalistica. 


Vediamo perché. 


la FRANCHI non è 
una grande famiglia 


La caratteristica della lavorazio- 
ne della Franchi è intanto quella di 
non richiedere peptsonale qualifica- 
to. Paradossalmente è proprio su 
questo che si fonda l’efficienza del- 
l’impresa. L’illimitata riserva di 
mano d'opera permette  l’utilizza- 
zione spregiudicata del personale at- 
traverso l'assunzione, lo sfrutta- 
mento intensivo del lavoro con la 
conseguenza di un avvicendamento 
continuo di lavoratoti. 


Si calcola che circa 5.000 siano 
gli operai che si sono alternati in 


6-7 anni alla fabbrica che occupa 
normalmente 400 lavoratori. Dopo 
il terremoto in Sicilia è stato as- 
sunto un buon numero di terre- 
motati; alta è la presenza di immi- 
grati dalle province di Arezzo e Pe- 
rugia; ex contadini come loro so- 
no buona parte dei pistoiesi che ci 
lavorano. 


E? chiaro che questa gente, alme- 
no inizialmente, non chiede altro 
che di lavorare e su questo specu- 
la il padrone pagando bassi salari. 
Fino al luglio scorso, mese della 
conquista della Luna, gli operai 
guadagnavano in media 55-60 mi- 
la lire al mese. 


A chi è disposto a lavorare. per 
un salario così misero il padrone 
può anche imporre condizioni di 
lavoro impossibili. 


Gli operai con cui abbiamo par- 
lato ci hanno chiaramente detto: 
«uno di voi non resisterebbe più 
di mezz'ora nel reparto di depila- 
zione dal puzzo che c’è ». Sareb- 
bero previste delle maschere anti- 
gas, ma nessuno le usa perché o- 
stacolano il lavoro. 


lo straordinario 
è regola 


Naturalmente non tutto il lavoro 
si svolge nelle condizioni di questo 
reparto. Ma i salari troppo bassi 
spingono non solo a soppottare 
qualsiasi lavoro. Pur di guadagnare 
qualcosa di più molti sono disposti 
a fare ore e ore di straordinario 
sulle quali fra . l’altro il padrone 
non paga i contributi. 


Le conseguenze sono facilmente 
immaginabili: incidenti sul lavoro 
per stanchezza, di cui alcuni molto 
gravi. Eppure basterebbe qualche 
magazzino in più per utilizzare di 
giorno il lavoro che, di notte e 
senza pregiudizio per gl’impianti 
(quelli delle fibre sintetiche per e- 
sempio) potrebbe essere compiuto 
da tre-quattro persone. 


Ma è proprio evidente che il no- 
stro sistema dà più importanza al 
profitto che all’Uomo. 


In questo modo i Franchi posso- 
no realizzare alti guadagni con un 
intenso sfruttamento del lavoro, 
con paghe basse che reclamano la 
necessità di straordinari anche al li- 
mite della sopportazione. 


Quindi se l’operaio s'ammala po- 
co male: il 30% dei lavoratori in 
Cassa Mutua non fanno perdere il 
padrone. Questo costo lo paga, at- 
traverso la mutua, la società, che 


è composta più di lavoratori che 
di padroni. 


dopo un pò 
se ne vanno tutti 


Quanto abbiamo detto spiega a 
sufficienza, perché appena uno tro- 
va lavoro altrove se ne va via dalla 
Franchi. Al padrone-zio non pare 
il vero perché non teme nulla di 
più che avere operai consapevoli 
della propria condizione di sfrut- 
tati. 


Basti pensare che nella fabbrica 
di Prato, dove lavorano 1.000 ope- 
rai e dov'è la sede della Ditta non 
c'è ancora Commissione Interna. A 
Pistoia quando Vulcano e Rizieri 
tentarono di iniziare un’attività sin- 
dacale, furono immediatamente tra- 
sferiti alla fabbrica di Firenze. 


Questo soffocamento non ha im- 
pedito però che piano piano si fa- 
cesse strada un. diffuso scontento 
e successivamente una sviluppata 
cosciénza sindacale. Alla Franchi 
per portare il salario dalle 55.000 
alle 80.000 i lavoratori hanno do- 
vuto sopportare ben 200 ore di 
sciopero. 


Il padrone ha tentato tutti i 
mezzi per ostacolare le rivendicazio- 
ni. Innanzitutto ha fatto circolare 
false voci sulla chiusura dell’azien- 
da. E per un certo tempo non ha 
fatto arrivare i camions con le ma- 
terie prime per dare a tutti Pim- 
pressione della crisi. 


Ma a questo gli operai non han- 
no creduto, anche perché non c’è 
voluto molto a sapere che a Geno- 
va le pelli arrivavano puntualmen- 
te dall’Australia e venivano imma- 
gazzinate, nell’attesa che la produ- 
zione riprendesse a pieno ritmo nel- 
la raggiunta « pace sociale ». 


Ha di fatto contribuito al gioco 
del padrone uno sqallido episodio 
di divisione sindacale operato dal 
cosiddetto Gruppo Aziendale Fran- 
chi, sostenuto dalla parte più retri- 


va della CISL. 


un gruppo che frena 


Questo sruppo ha infatti boicot- 
tato la lotta richiamandosi a prin- 
cipi pseudo-pacifisti: un « sindaca- 
to buffo » che, per salvare la fab- 
brica e ottenere quello che la mag- 
gioranza ha ottenuto con la lotta; fa- 
ceva lavorare i crumiri 16 ore al 
giorno. 


Ma, anche qui, la risposta ope- 
raia è stata ferma. Non solo l’azio- 


ne del Gruppo Autonomo ha avuto 
pochissime adesioni, ma gli operai 
in lotta hanno costretto l’Ispettora- 
to del Lavoro ad interessarsi per la 
prima volta del sistematico e irre- 
golare sfruttamento dello straotdi- 
nario. 


Fra l’altro l’« illuminato » promo- 
tore del Gruppo Autonomo, Sig. 
Lorenzo Gor, si era già messo in 
luce con un mirabile. discorso nel 
quale proponeva una lotta salariale 
diversificata per scapoli e ammoglia- 
ti. Mentre parlava fu però interrot- 
to da un giovane di Perugia il qua- 
le chiese come doveva comportarsi 
lui che avrebbe voluto sposarsi, ma 
che non poteva certo metter su 
casa con un salario di 55.000 al 


. MESE. 


tre contratti 


C'è poi un fatto assai singolare 
in una fabbrica grande come la 
Franchi: per 400 persone ci sono 
4 settori di attività (depilazione pel- 
li, conceria, pettinatura, fibre sinte- 
tiche) regolate con ben 3 contrat- 
ti collettivi diversi (conciari, tessili 
e fibre sintetiche). 


Ovviamente i contratti. hanno 
scadenze diverse, per cui le lotte 
non vengono stimolate nello stes- 
so periodo, e la coscienza sindaca- 
le matura in maniera non uniforme. 


Ad esempio al reparto fibre c'è 
una Commissione Interna diversa 
da quella dei lavoratori degli altri 
settori. Alle « fibre » esiste un mi- 
nor grado di consapevolezza, pet cui 
la Commissione Interna è frutto di 
una scelta del padrone. 


Questo del resto l’aveva già ten- 
tato per il resto della fabbrica e 
non vi era riuscito. Per questo sia- 
mo certi tra poco avverrà lo stesso 
alle fibre sintetiche. 


E’ un fatto intanto che in que- 
sta fabbrica la maturazione della 
coscienza operaia è in espansione 
grazie ai lavoratori della vera Com- 
missione Interna. I suoi membri 
cercano infatti di esprimere le e- 
sigenze dei lavoratori e di stimo- 
larne la crescita unitaria. 


Quando gli studenti del Potere 
Operaio (ora Lotta Continua) in- 
tervennero durante gli scioperi fu- 
rono accolti favorevolmente dagli 
operai ai quali, per altro, essi non 
tentarono di imporre alcun sche- 
ma di lotta. 


il Michelagnoli 
li aveva presi sul serio 


Gli operai ricordano anche con 
simpatia la figura di un sindacalista 
esterno (Michelagnoli) della CISL 
che per aver preso sul serio la lo- 
ro lotta fu allontanato da Pistoia 
dalla cosiddetta Confederaione dei 
Sindacati « Liberi ». 


La cosa non meraviglia perché 
si sa che una parte della CISL pi- 
stolese è su posizioni antioperaie. 
Ed è anche noto che questa parte 
della CISL è rappresentata nella 
DC da uomini di fiducia del Pre- 
sidente della Camera di Commer- 
cio, Silvano Gestri, ottimo amico 
dei Fratelli Franchi. 


Quando un ministro viene alle 
numerose cerimonie della nostra 
Camera di Commercio non man- 
ca mai di passare un attimo allo 
stabilimento dei Franchi per costa- 
tarne « Ja possente organizzazione ». 


Ed effettivamente l’organizzazio- 
ne è veramente efficiente: non per- 


ché ci si trovi di fronte ad una fab- 
brica pulita, dai macchinari sem- 
pre in ordine e dai servizi igienici 


lindi. 


le macchine 
non si riparano 


Alla Franchi non si va per il sot- 
tile: se un pezzo di una macchina 
si rompe non si cambia il pezzo, si 
lascia funzionare male piuttosto che 
ripararla. 


Questo perché evidentemente il 
lavoro rende tanto da potersi per- 
mettere il lusso di ricomprare la 
macchina, anche perché in questo 
settore la tecnologia sforna conti- 
nuamente nuovi macchinari. 


Se poi, mandando avanti una 
macchina avariata, il prodotto è in- 
feriore di qualità c'è sempre il mo- 
do di piazzare gli scarti. 


L'efficienza si ha piuttosto nello 
organizzazione generale della pro- 
duzione e in quella commerciale. 


Alla Franchi non si butta ‘via 
nulla. Le sostanze che restano do- 
po la depilazione vengono filtrate 
e diversamente utilizzate pet otte- 
nere sottoprodotti anche importan- 
ti, quali per esempio la lanolina 
della quale la Fratelli Franchi è u- 
na della maggiori aziende produt- 
trici. 


Inoltre la Franchi possiede una 
catena di 50 negozi in tutta Italia 
dove, senza dover pagare alcun in- 
termediario vende i prodotti ai 
prezzi normali di mercato. 


Il ciclo è quindi completo. In o- 
ni fabbrica il padrone colloca una 
o più fasi del ciclo di produzione 
che va dalla fase di distacco della 
lana dalla pelle importata, fino al- 
la confezione e alla vendita dei ca- 
pi di vestiario spesso anche sofisti- 
cati. 


L’operaio, come al solito vede so- 
lo il lavoro che gli passa sotto gli 
occhi e il padrone ha presente l’in- 
tero ciclo di formazione del pro- 
prio profitto. 


Possiede anche l’offerta diretta da 
consumatore, unico modo per Po- 
peraio di vedere il prodotto. Per 
dargli questa soddisfaione è previ- 
sto per lui anche uno sconto del 
15% sugli acquisti nei negozi del 
padrone. 


Ma nonostante lo sconto il prezzo 
è sempre troppo alto per chi fi- 
no a poco tempo fa prendeva 
55.000 al mese Il buffo è che lo 
operaio alla fine paga il frutto del 
suo lavoro più di quanto il padro- 
ne lo paga per produrlo. 


E° una riprova che le cose alla 
Franchi, ma non solo alla Fran- 
chi le cose valgono più degli uo- 
mini. 


Questo « La Nazione » lo chiama 
ordine e la DC pace sociale e la 
nostra Repubblica, fondata sul la- 
voro, riconoscente ha nominato il 
Franchi Cavaliere del Lavoro. 


Elenco riassuntivo dei lavoratori denunciati a seguito dell’ autunno sindacale 


N. Lav.ti 


Categorie RA 


Vivaisti 


Leggi Penali 
eggi Penali Fatti 


a questi vanno aggiunti Brunero Mati ed Enea Cotti della CGIL 


Denuncia 
Data 


e Art. del C. P. 


- 81-110-160 C. P. 
- 110 del €. P. ul 
timo comma prima 
e seconda ipotesi 
D. L. 22-1-48 nu- 
mero 66 

110-112-635 n. 1 
e2 del C.P; 


Impedito ad una ca- 
mion nel corso del- 
lo sciopero di tra- 
sportare l’ordinazio- 
ne a destinazione 


29-10-69 
5-11-69 
6-11-69 


Luogo 


Pistoia 


Promossa 


Procura 
Repubblica 


Dirigenti e attivisti 
Denunciati 


- Segr. Provinciale Feder- 
braccianti - CGIL 

- Trattati di tutto il gruppo 
degli attivisti - CGIL - e 
CISL 


Metalmeccanici 


D. L. del 22-1-48 
n. 56 


Cartai 


508 del C. P. 


Occupazione della 
fabbrica contro lo 
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Dicono infine i sindacalisti e gli 
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prendere ora le lotte consuete per 
il mantenimento e l’aumento dei 
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posti di lavoro: ben venga, come è 
stato annunciato, Donat Cattin nel- 
la nostra città, e ci spieghi in che 
modo si è pensato di far andare a- 
vanti la fabbrica se chiunque può 
vedere che ogni giorno invece va 
per lindietro: più di cento operai 
sono attualmente senza lavoro, e il 


fatto che abbiamo ottenuto, con la 
lotta, di venire pagati quasi esatta- 
mente quanto quelli che lavorano, 
non è certo una soluzione sufficien- 
temente dignitosa, né valida per la 
economia aziendale. E ancora ci sa- 
rà da far pronunciare a qualcuno dei 


grandi salvatori e difensori dell’eco- 
nomia pistoiese, una parola final- 
mente non ipocrita sulle sorti di 
quel nuovo stabilimento che sempre 
più diventa come l’araba fenica: che 
ci sia ciascun lo dice, dove sia nes- 
sun lo sa. 


Non è più romantico Il lavoro 
delle signorine della SIP 


« Sip desidera? » Da un po’ di tempo la voce 
delle signorine del telefono non è più serena e gen- 
tile come una volta quando addirittura riusciva ad 
ispirare, a poeti e registri di cinema, motivi « ro- 
mantici » per le loro opere. Perlomeno non lo è più 
per i pistoiesi. E' vero che il telefono ormai ha ces- 
sato di essere per tanti una sorta di oggetto miste- 
rioso, per divenire fatto abituale ed indispensa- 
bile alla vita di ogni giorno; è vero, di conseguen- 
za, che dalla fase quasi « romantica » dell’incon- 
tro telefonico, si è passati alla fase burocratica 
per cui è giocoforza che la voce delle signorine 
della SIP si spersonalizzi; ma per le signorine del- 
la sezione di Pistoia ci deve essere qualcosa di 


più. 


Non è stato difficile scoprirlo. E' bastato at- 
tenderne qualcuna all'uscita dei turni per rendersi 


conto che da anni, in un crescen- 
do che ha toccato punte dram- 
matiche, le telefoniste della Sip 
di Pistoia, subiscano una situa- 
zione che. a dir poco, è incredi- 
bile. 


voci e cartellini 


Vediamo insieme qual'è il loro 
ambienie di lavoro. sono 24 di- 
pendenti, alcune signorine, ‘altre 
sposate. Lavorano % ore al gior- 
no, a turni diversi, occupando 
nell'arco della giornata le ore 
dalle sette del mattino alle ven- 
tidue di sera. La maggioranza di 
loro lavora in una sala dove so- 
no collocati gii strumenti per la 
ricezione delle varie comunica- 
zioni. Alcune sono «le voci » 
che tutti conosciamo quando fac- 
ciamo i vari numeri dei servizi 
Sip. Altre, sono addette alla 
compilazione o revisione dei va- 
ri « cartellini » pure noti a noi 
utenti allorquando ci necessita 
verificare le cosiddette spese 
«a scheda ». Il lavoro alla rice- 
zione è di per sé un lavoro par- 
ticolarmente. snervante. Sette 
ore a ritmo intenso con spie che 
si accendono in successione fre- 
netica: Un lavoro snervante già 
in situazione normale. Ma alla 
Sip di Pistoia più che altro ci 
sono anormalità. Alcune di ordi- 
ne organizzativo, per esempio 
scarsezza di personale. A detta 
di signorine giunte per certe oc- 
casioni da altre. sedi, a Pistoia, 
dove è, predisposta una telefoni- 
sta, ne occorrerebbero 3, per u- 
guagliare il lavoro della sede di 
Pistoia alla situazione della mag- 
gioranza delle sedi toscane. Al- 
tre di ordine tecnico, per altro, 
alcune in via di superamento. 


Alcune linee, per Pistoia, sono 
impossibili. Per esempio la linea 
di lorino, ditticiimente la tele- 
tonista riesce ad inserirla alla 
prima. Chiama Torino e magari 
risponde Napoli, con la peralta 
di tempo ed i ritardi che ne con- 
seguono. Ma la cosa che aggra- 
Va e per certi aspetti rende in- 
sopportabili anche quelle ditti- 
colta tecniche di per sé supe- 
rabili, sono i metodi di gestione 
di colei che ha la diretta respon- 
sabilità sulle ragazze addette al- 
l'accettazione: cioè ia Caposala, 
alla quale, come è nostro costu- 
me, è bene dare il nome. Si trat- 
ta della sig.ra Lotti Bombarici. 
La signora Lotti è caposala a 
Pistoia, da oltre dieci anni. L'im- 
patto fra la signora e alcune te- 
lefoniste, subito all'inizio si ri- 
velò. Ma data la scarsa coscen- 
za sindacale del tempo, alcune 
non seppero fare altro che cam- 
biare mestiere. Coloro che han- 
no retto fino ad oggi, in genere, 
non stanno più al gioco, e di 
fronte alle due possibilità che la 
Caposala di fatto ha sempre pro- 
spettato alle telefoniste — od 
accettare un tipo di rapporto 
clamorosamente « paternalisti- 
co » e spersonalizzante, od « in- 
gollare » e tacere — hanno scel- 
to, alcune (la maggioranza), la 
via della dignità alla quale an- 
che la donna ha diritto. Ed han- 
no deciso di far valere le pro- 
prie ragioni. 


la lotta e la Lotti 


Da tempo sono andate per via 
gerarchica. In fondo, a Pistoia, 
c'è un capo Agenzia che dovreb- 
be essere più importante della 
signora Lotti. E' l'ing Musizza. A 


lui per primo si sono rivolte per 
spiegare la situazione. « Inge- 
gnere, hanno detto pressappoco 
Varie volte, decisamente non ab- 
biamo più la capacità di soppor- 
tare gii arbitrii della sig.ra Lot- 
ti». Fu facile alle ragazze, do- 
cumentare quegli arpitrii. Per 
esempio, è la caposala che sta- 
bilisce i vari turni. Ebbene, tino 
a poco tempo ta quei turni, an- 
ziché seguire un avvicendamen- 
to regolare tra le varie teletoni- 
ste, erano fatti in modo tale che 
alcune particolarmente «vicine» 
alla caposala usutruivano quasi 
sempre dei turni più comoai al- 
le ore più comode. Il limite di 
sopportazione fu superato allor- 
quando alcune si trovarono ad 
aver dei tigli e quindi la neces- 
sità dell’allattamento. Era il 
Maggio 1969. La situazione e- 
splose. Il turno delle 22, quello 
cioè che termina alle 22 è il 
più scomodo per una donna. In 
condizioni normali può anche es- 
sere superato il fatto che sia fat- 
to fare a chi non spetta, ma in 
caso di necessità come quello 
dell'allattametno, la cosa sem- 
brò grave. Fu allora che decise- 
ro di far valere i loro diritti. Si 
rivolsero anche direttamente al- 
la sig.ra Lotti « Signora, provò a 
dire qualcuna, io penso... » « Lei 
pensa? — fu la risposta — co- 
me si permette di pensare, lei 
non deve pensare!! » « Signora 
Lotti, incalzò qualche altra, i tur- 
ni...» « Guardi la faccia finita 
perché le faccio fare le 22 per 
un mese! » A qualcuna è toccato 
davvero, in passato, di fare le 
22 per una settimana. 


trucchi tecnici 


Ma con l'ing. Musizza non si 
arrivò mai a gran ché. Pare che 
il capo agenzia di Pistoia ami il 
quieto vivere. D'altra parte, e 
questo è un altro punto interes- 
sante che vedremo in seguito, 
la signora Lotti riesce a far ben 
figurare, l'agenzia di Pistoia, fra 
le varie agenzie della Toscana. 
Vi spiegheremo anche qualche 
trucchetto tecnico che permette 
alla caposala, lo sfruttamento 
oltre misura delle telefoniste. 
Riesce ad ottenere, la signora, 
la moglie ubriaca e la botte 
piena. 


Tutto merito, in fondo, anche 
dell'Ing.  Musizza di fronte ai 
superiori, e forse è anche per 
questo che... « lascia che le ra- 
gazze brontolino... ». 


Non contente, le ragazze, sali- 
scono più su ancora. Alla sede 
regionale di Firenze, dall'Avv. 


Bedetti, capo del personale. La 
risposta fu sincera ma deluden- 


te per le ragazze ed estrema- 
mente indicativa per chi, come 
noi, cerca di dimostrare come 
in questa società, per l'efficien- 
za si sia disposti a passare so- 
pra il corpo, è il caso di dirlo, 
della persona. Infatti l'ing. Mu- 
sizza si rese conto della situa- 
zione... « dal punto di vista tec- 
nico non ho niente da eccepi- 
re « quindi per intervenire a- 
vriebbe se mai avuto bisogno 
di attestati di altra natura. 


Così la signora, salvo qual- 
che correttivo come una mag- 
gior attenzione nella distribuzio- 
ne dei turni, continuava indistur- 
bata ad imporre la sua perso- 
nalità. 


« A., si ricordi che io parlo be- 
ne perché non sbaglio mail ». 
Se ad A., dava questa rispo- 
sta, B. la promuoveva facente 
funzione di assistente e non fa- 
ceva mistero dei criteri per la 
scelta: «Una ragazza per me 
deve essere Brava, Buona e ub- 
bidiente ». 


Fra gli incarichi di facente 
funzione di assistente che può 
distribuire, fra i lavori più co- 
modi che può disporre, la si- 
gnora Lotti è riuscita a dividere 
le ragazze. 


Ma la maggior parte di esse, 
nonostante i turni che non per- 
mette loro frequenti incontri, 
nonostante il lavoro che non 
permette di scambiarsi qualche 
parere, hanno ormai trovato il 
modo di coalizzarsi per portare 
avanti una lotta che tenta di af- 
fermare dei principi che appar- 
tengono all'uomo prima che alle 
rivendicazioni sindacali. Una 
lotta che si prospetta dura ma 
che, non è un mistero, è pro- 
grammata fino in fondo e preve- 
de prese di posizioni che sa- 
rebbero clamorose. Del resto 
per questo si sono assicurate 
anche l'eventuale appoggio di 
numerosi gruppi di giovani 
della città. 


A questo. punto sorge spon- 
tanea una domanda. Esiste il 
sindacato all'interno della SIP 
di Pistoia? La risposta è sì, ed 
è totalmente in mano alla CISL. 
Il discorso a questo punto si al- 
larga e diventa ancor più inte- 
ressante. 


(1 - continua). 
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IL PREFETTO, IL COMUNE E | PREZZI 


Di qualche giorno fa a segui- 
to di una disposizione ministe- 
riale la nota ael Preretto inviata 
ai Sindaci dei comuni della 
provincia di Pistola e per cono- 
scenza alla Questura, Garani- 
nieri e guardie di Finanza, rac- 
comandando il controllo fre- 
quente dei prezzi di vendita al 
aettaglio, specialmente per i 
generi alimentari, altine di evi- 
tare ingiustiticati aumenti. Gre- 
diamo che il prefetto non abbia 
altri strumenti di intervento in 
questo settore se non quello di 
natura « fiscale ». Siamo convin- 
ti che le contravvenzioni, gli in- 
terventi della Finanza, non sono 
mai il rimedio ideale, tuttavia ci 
pare apprezzabile che il Prefet- 
to, da parte sua, abbia cercato 
di intervenire, come può, in 
questo delicato ed importante 
settore. 


Ci pare anche che abbia col- 
to in fallo, con questo provvedi- 
mento, molti che nel settore 
specitico avrebbero ben più im- 
portanti competenze. Primi fra 
tutti i comuni. L'ente locale ha 
varie possibilità di intervento 
diretto sul mercato, attraverso 
varie iniziative tendenti vera- 
mente a fare da calmiere allor- 
quando si verificano anormalità. 
Può anche costituirsi anello 
nella distribuzione di certi pro- 
dotti, saltando il settore che 
maggiormente incide nell’au- 
mento dei prezzi fra produzio- 
ne e consumo. 


Dobbiamo dire che in Pistoia, 
l’unica voce che sentiamo levar- 
si a questo proposito con una 
certa insistenza, è quella del 
segretario della CISL Vittorio 
Magni. Ricordiamo come questo 
problema lo ha opportunamente 
sollevato anche in occasioni 
della lotta di certi settori di la- 
voratori durante il recente au- 
tunno sindacale. Aveva infatti 
la preoccupazione che sta diven- 
tando purtroppo una realtà, che 
quanto si andava conquistando 
da parte dei lavoratori venisse 
rimangiato con l’aumento del 
costo della vita. E siamo d'ac- 
cordo, com’è nostra abitudine, 
nell’addossare al sistema la col- 
pa della deficienza strutturale 
anche nel settore della distri- 
buzione, ma conveniamo con 
Magni che la lotta si deve co- 
minciare ad affrontare dove sia- 
mo e con gli strumenti che ab- 
biamo. Per questo i comuni de- 
vono, a nostro parere, interve- 
nire secondo le possibilità che 
hanno, piccole o grandi. Ci 
sembra che a Pistoia in partico- 
lare ci sia del buio completo a 
questo proposito. 


Intanto la gente desidera e 
sente come giusto o fatale, l'ar- 
rivo dei supermercati. Noi ab- 
biamo detto la nostra opposizio- 
ne varie volte, ma l’apposizione 


non si può continuare a farla 
dicendo no alle licenze d’aper- 
tura. Ecco così la responsabili- 
tà di altri enti, come la Camera 
di Commercio che non fanno 
sufficiente opera di stimolo e 
di incentivazione alla trasforma- 
zione delle aziende commercia- 
li. Ecco la responsabilità di cer- 
te organizzazioni di categoria 
che nemmeno parlano di coope- 
razione. Ecco la responsabilità 
di certe forme di cooperazione 
a livello nazionale che si ha la 


impressione che puntino più al 
maggior profitto dell'associato 
che non all'interesse del consu- 
matore. Di questo passo le 
grandi centrali elettroniche dei 
supermercati non avranno altro 
che da calcolare il momento di 
massimo scontento della popo- 
lazione per il definitivo sforzo 
di penetrazione in tutte le città. 
Arriveremo forse  all’assurdo 
che i più pericolosi monopolisti 
saranno accolti a furor di po- 
polo. 


VOLONTÀ POLITICA 
PER | PROBLEMI DEGLI SPASTICI 


Il 15 ottobre si è svolta a Roma 
— organizzata dall’ATAS centrale 
— una manifestazione nazionale. La 
rivendicazione era diretta ad otte- 
nere maestre specializzate, con gra- 
duatorie separate, e vi partecipa- 
vano circa mille persone. 

Da notare come pochi giorni do- 
po la manifestazione, il famigerato 
deputato Tozzi-Gandini democti- 
stiano, abbia formulato un’interro- 
gazione affinché venissero addirit- 
tura incriminati coloro che accom- 
pagnarono gli spastici, in corteo per 
Roma. 


gli impegni dei ministri 


Due delegazioni, in cui erano 
rappresentati anche spastici adulti, 
sono state ricevute rispettivamen- 
te dai ministri della P. I. e della 
Sanità. Ambedue i ministri hanno 
assunto impegni ben precisi. Il mi- 
nistro della P. I. si è impegnato a 
formare un’apposita commissione 
— integrata da esperti — per la 
formulazione di un progetto di leg- 
ge che preveda personale specializ- 
zato, mei vari centri per spastici. 
Inoltre egli sembra aver promesse 
disposizioni dirette a dare maggior 
autonomia agli organi predisposti 
in sede locale. L'impegno preso dal 
ministro della Sanità è assai con- 
creto. Egli ha promesso cioé, a par- 
tire da gennaio ’70, di erogare ai 
centri metà retta, anche in quei 
giorni in cui il ragazzo è momen- 
taneamente assente. 

À questo punto viene spontanea 
qualche considerazione. Indubbia- 
mente la manifestazione in sè, è da 
considerarsi positiva. Ma non ba- 
sta andare a Roma. E del resto sa- 
rebbe assai comodo — soprattutto 
per i nostri « politici » locali, per 
le diverse istituzioni che essi in- 
carnano — soffermarci su conside- 
razioni intorno alla manifestazione 
romana. Occorre ricercare forme 
capaci d’incidere di più sulle co- 
scienze e sulle istituzioni, coinvol- 
gendoli direttamente in uno dei 
problemi che meglio si prestano a 


fare da metro in una società. 

L’AIAS, come associazione pri- 
vata, ha ormai fatto il proprio cor- 
so. Ora urge che lo Stato, i suoi 
organi periferici portino avanti tra 
gli altri, anche il problema degli 
spastici, che è un problema di si- 
curezza. 


Dunque quelli a cui maggiormen- 
te si addita, sono gli enu pubbli- 
ci ed i gestori di essi. Ma questi, 
che cosa dicono? Sono capaci i no- 
stri gestori di cose pubbliche, di 
compiere scelte politiche concrete 
e consapevoli, oppure sono ancora 
a scelte propagandistiche, tipo Ga- 
vinana? 

Circa un anno fa, fu eletto il 
nuovo Consiglio Direttivo della se- 
zione di Pistoia. Fra i 14 membri 
eletti, 8 sono privati; 2 rappresen- 
tanti di organi predisposti — il me- 
dico provinciale, che è d’obbligo 
nell’elezione del Consiglio, ed il 
Provveditore agli Studi —; 5 sono 
enti pubblici. Essi sono, oltre alla 
Provincia, i Comuni di Pistoia, S. 
Marcello, Montecatini, Quarrata. 
Quale apporto hanno dato i « set- 
te membri pubblici? ». Se tiriamo 
le somme, il risultato è assai ma- 
gro. Il medico provinciale ed il 
Provveditore agli Studi non hanno 
mai onorato con la loro presenza, 
alcuna riunione di Consigli. Per gli 
altri, Provincia e comuni — e non 
solo i comuni che fanno parte del 
Consiglio dell’ATAS —, va fatto 
un discorso a sè. 


Questi enti pubblici non hanno 
mai avvertito la necessità di im- 
pegnarsi fino in fondo nelle situa- 
zioni concrete, specifiche del pro- 
blema, facendo comparire nei loro 
bilanci una vera e propria « pro- 
grammazione » dell’assistenza effi- 
cace e ben distribuita. Si sono li- 
mitati — e non sempre — a dei 
contributi solo finanziari, alquan- 
to irrisori ed a una partecipazione 
altrettanto sporadica e burocratica. 
In particolare ci risulta che alcuni 
comuni — come ad esempio quelli 
di Pescia e di Monsummano Ter- 


me — trovino continue difficoltà 
nel dare il loro contributo. Eppu- 
re questi comuni sono tra quelli 
che contano un maggior numero di 
ragazzi spastici che frequentano il 
centro di Educazione Motoria di 
Pistoia! Ma i comuni dimostrano 
di essere fermi ancora al vecchio 
concetto — ormai superato — di 
« assistenza », quello che fa rima- 
con « beneficienza », quello che nei 
bilanci pubblici è relegato nelle vo- 
ci facoltative; dopo i campi spor- 
tivi, dopo i contributi annui che 
«si devono» dare alle società 
sportive. Ci si dimentica invece, 
del vero significato e del ruolo che 
« l’assistenza » ba in un paese ci- 
vile. Un ruolo inteso ad assicurare 
a tutti i cittadini il «diritto al 
mantenimento e all’assistenza socia- 
le », nonché ad assicurare agli « i- 
nabili ed i minorati il diritto alla 
educazione e all’avviamento pro- 
fessionale ». (Art. 38 della Costi- 
tuzione). 


che fine ha fatto 
il comitato provinciale 


I nostri 22 comuni non hanno 
mai avvertito la necessità di coor- 
dinarsi. (il famoso consorzio mai 
realizzato) fra di loro e la Provin- 
cia, per svolgere un'attività più ef- 
ficace sia sul piano di un’assisten- 
za programmata, sia sul piano del- 
la ricerca; per cui i comuni e la 
Provincia sono completamente al- 
l'oscuro di quanti invalidi ci sono, 
di quanti spastici ci sono, di quan- 
ti subnormali ci sono. 

E° troppo facile dare la colpa 
« alla macchina burocratica », che 
non ha nome, se non generico. 

Una volta come si ricorderà, era 
nato un «certo comitato provin- 
ciale » per lo studio e l’assistenza 
ai bambini spastici. Il comitato, tra 
l’altro, si era proposto di fare un 
apposito censimento a livello di 
Provincia. Presidente era il Nardi, 
vice presidente il Brachi. Ha mai 
funzionato, il comitato? E ora che 
fine ha fatto? Che fosse anch’esso 
un prodotto della Repubblica Con- 
ciliare, e sia rimasto sepolto sotto 
l’ordine telegrafico di Piccoli, e al- 
l’obbedienza pronta dei nostri bra- 
vi democristiani locali? E’ un sof- 
riso amaro, questo. E’ chiaro il di- 
simpegno dei partiti e la loro in- 
capacità nei confronti di scelte po- 
litiche chiare e ben precise. Co- 
me sono chiari i loro legami bizan- 
tini con Roma, la loro obbedienza 
agli sterili comandamenti romani. 

In compenso i 2 milioni chiesti 
nel giugno scorso alla Provincia 
dagli  Spastici come contributo 
straordinario, sono arrivati. Essi 
sono stati racimolati nei cantucci, 
negli avanzi delle varie voci. Dav- 
vero la Provincia di Pistoia è così 
povera? Un esperto di cose di Pro- 
vincia dopo aver assistito ad una 
riunione di Consiglio dell’ATAS, ha 
detto pressapoco: « Qui si sta spez- 
zando la lira in cento per farla ba- 
stare, e pensare i milioni, le diecine 
di milioni che dal palazzo della 
Provincia hanno preso la strada 
per Gavinana. Ma è meglio che 
non parli, altrimenti. le dico 
grosse » 


Ci è capitato fra le mani il qua- 
derno dei temi (le chiamano « cro- 
nache ») di un ragazzo di seconda 
media. Questa « cronaca » consiste 
nel fatto che un alunno non è più 
costretto a trattare un tema preci- 
so, ma può svolgere quello che più 
gli interessa. Le cronache sono tre 
e le riportiamo per intero (per chia- 
rezza). 


IRLANDA 


In questi giorni è tornata alla ribalta la questione irlandese. 
| protestanti hanno attaccato i cattolici nei loro quartieri provo- 
cando decine di morti e centinaia di feriti. Ma tutto ciò è valso 
a far muovere la polizia irlandese che sta dalla parte dei prote- 
stanti. I cattolici hanno costruito delle barricate intorno al loro 
« ghetto », rifiutando il dominio protestante. La questione della 
rivolta è tutt'altro che religiosa, infatti i protestanti, cioè quelle 
persone che hanno fondi disponibili possono governare, perché 
in Irlanda il diritto di voto appartiene solo a chi ha un certo red- 
dito. 


I cattolici, non avendo reddito sufficiente, non possono vota- 
re e quindi vivono in stato di oppressione. Per me è ingiusto che 
un popolo viva come i cattolici irlandesi, ma tutto ciò avrà fine 
quando al mondo non esisterà più la borghesia, la classe del pa- 
drone; che non esita, pur di raggiungere i suoi obiettivi, a di- 
videre le masse e a farle combattere fra di loro. 


BARACCATI DI ROMA 


Leggendo il giornale, if fatto che mi ha maggiormente colpi- 
to è stato quello riguardanie alcuni ragazzi cne hanno scritto 
una lettera al sindaco di Roma spieganaoli come sono le case 
all’Acquedotto, zona della città dove risiedono emigranti che 
vivono in baracche. Questi ragazzi spiegano che anche la scuola 
è contro di ioro perché in essa lore non vengono considerati. E 
spiegano come gii insegnanti pensino soltanto a chi ha una casa, 
ma non sano come sia ditticile studiare in una baracca, senza 
luce né acqua, in una stanza dove c'è gabinetto, camera, e cuci- 
na. | ragazzi vogliono tar capire come sia borghese la scuola e 
ne riportano esempi di questo tipo. 


La maestra ha dato il tema sulle canzonette... noi l'abbiamo 
fatto uno sulla canzone dei guerriglieri colombiani. 


Questi ragazzi hanno detto che la situazione dell’Acquedot 
to è quella di due miliardi di uomini, cosa succedereà se la rab- 
bia dei poveri scoppierà? Essi nella lettera al Sindaco dicono 
che molta gente va a fargli l'elemosina e che ogni tanto viene 
data una casa, ma essa è un diritto e non un regalo come l’ha 
resa la classe borghese. 


A fine lettera, questi ragazzi hanno detto: « Viviamo a contat- 
to con l’acqua tutto l’inverno, a pochi metri da noi si trovano i 
pozzi neri, siamo in continuo pericolo ». Sindaco, lo sa che du- 
rante quest'anno due bambini sono morti? 


HO CHI MINH 


Dalla televisione e dai giornali ho appreso che Ho Chi Minh 
è morto, questo mi addolora molto perché quest'uomo aveva del- 
le idee che apprezzavo moltissimo, esse erano di libertà non solo 
per il suo popolo ma per tutti. Esso fin da ragazzo aveva l'ideale 
di libertà, infatti giovanissimo lasciò la sua terra imbarcandosi 
per la Francia, dopo girò il mondo dall'Africa a New York impa- 
rando tutti i mestieri. 


Dopo si stabilì nella colonia indocinese di Parigi. Qui negli 
anni che precedettero la guerra, Ho imparò la lingua e la lette- 
tura francese, stabilendo contatti con i rivoluzionari sottoposti 
al colonialismo francese. 


Frequentò gli operai partecipando alle loro riunioni. Duran- 
te questi anni divenne un militante del PSU e aderì all’internazio- 
nale comunista di cui fu il primo rappresentante indocinese, 
poi chiese nel 1919 l'indipendenza alla conferenza della pace a 
Versailles. Nel 1923 Ho, s’incontrò con Lenin al congresso del- 
l’'internazionale a Mosca. Con il sovietico Borodin va a Canton, 


a organizzare i comunisti cinesi. Ho Chi Minh venne arrestato 
dalla polizia cinese, ma poi riuscì a fuggire. 


Venne catturato a Hong-Kong dalla polizia inglese, la Fran- 
cia allora chiese l’estradizione. Ma in Asia circolava la voce che 


la scuola 


OCCUPATI DI SPORT, DI AMICI, DI AMICHE... 


Da questo episodio che amici di un doposcuola di città ci hanno segnalato, ci si accorge co- 
me per la paura di far politica: si continua ad educare i ragazzi all'individualismo e alla stupidità. 


Ho era morto. | Francesi non ci pensarono più ed Ho riuscì a por- 
tare avanti le sue idee in Malesia, Ceylon nel Siam, Ho fondò 
il Vietminh (fronte nazionale di liberazione indocinesè) e riuscì 
a scacciare i giapponesi liberando il territorio indocinese. Ho vie- 
ne fatto arrestare da Ciang Kai Scek e qui che scrive « diario 
di prigionia ». Alcuni anni dopo riprende la lotta contro i Fran- 
cesi che si concluderà nel maggio del ’54. Nel 1954 gli accordi 
di Ginevra sanzioneranno l’indipendenza del Vietnam del Nord 
e stabiliranno per il Sud prospettive di indipendenza che gli a- 
mericani non manterranno. Nasce una nuova guerra di liberazio- 
ne per il Vietnam, che purtroppo non si è potuta concludere pri- 


ma della morte del nostro Caro Ho. 


Alla fine dei tre temi c'è il commento della professoressa, ver- 
gato a penna rossa (con tanto di firma). Le parole testuali sono: 


« Possibile che tu non abbia niente che ti interessi al di 
fuori della politica? Lascia stare l'Irlanda la Cina, e tutto il 


resto. 


Occupati di sport. di amici, di amiche... 
E’ più adatto alla tua età ». 


Una volta venuti a conoscenza di 
questo fatto, la prima impressione che 
da esso si può ricavare è di rabbia 
profonda per questa insegnante, per 
questa persona che, chiamata a edu- 
care dei, ragazzi, commette la colpa 
abbrobriosa di castrare un interesse 
in uno di loro, un interesse diretta- 
mente legato con la vita, un interesse 
che ne apre molti altri, facendo pres- 
sione su di lui perché lo trascuri e 
impieghi il suo tempo a svagarsi inu- 
tilmente. 


Ci sembra, a prima vista, come il 
caso di quei medici che, per legge- 
rezza o trascuratezza, uccidono il pa- 
ziente invece di salvarlo. Ma giudicare 
le cose da questo punto di vista sa- 
rebbe semplice, facile, e soprattutto 
sbagliato. Sarebbe troppo piccola la 
nostra rabbia, sarebbe una rabbia cie- 
ca, inutile, rivolta contro un colpevole: 
un colpevole che non è il solo, un col- 
pevole che è il più piccolo, colpevo- 
le di un gesto e non di tutta una se- 
rie dello stesso tipo di questa, con lo 
stesso scopo di questa. Perché il col- 
pevole qui non è l'insegnante, ma è la 
scuola, non è una pedina della scuola, 
ma tutto l'ingranaggio, non è la scuola 
soltanto ma tutta la società. Perché la 
scuola non esiste perché le idee en- 
trino nella testa dei ragazzi, ma per- 
ché solo certe idee entrino nella te- 
sta dei ragazzi, e le idee che non van- 
no bene bisogna fare in modo di far- 
gliele dimenticare. Perché nella vita è 
la stessa cosa, perché in fabbrica è la 
stessa cosa: va bene solo chi la pen- 
sa in un certo modo e per chi non 
la pensa come farebbe comodo a chi 
comanda c'è l'ultimo posto, l’ultimo 
banco, il lavoro più umiliante, la di- 
soccupazione. E qui non si intende nep- 
pure « parlare in un certo modo» o 
« agire in un certo modo ». Qui si re- 
prime chi non pensa in un certo modo. 
Qui si reprime chi comincia a pensa- 
re in un certo modo, e a reprimere si 
comincia dove si comincia a pensare: 
si comincia dalla scuola. 


Quando della scuola si sa, che è 
un posto dove va soltanto chi ha una 
certa quantità di soldi da spendere, 
si crede di sapere già tutto. Ma que- 
sto fatto dimostra il contrario. Oggi 
a scuola ci va anche il figlio di chi il 


pane se lo suda davvero. Oggi alle su- 
periori ci va anche il figlio dell'operaio 
che picchetta la fabbrica, ma solo che 
sarebbe scomodo per il padrone che 
l'impiegato, figlio di chi fa il picchet- 
taggio, facesse pure lui il picchettaggio 
davanti all'ufficio. E di impiegati oggi 
c'è nè bisogno, oggi il bisogno di tec- 
nici aumenta più di quanto aumenti il 
bisogno di operai. E allor si fanno an- 
dare a scuola anche i figli degli operai, 
anche i figli degli operai fanno i tec- 
nici, solo bisogna che non lottino come 
gli operai, bisogna che non abbiano le 
idee degli operai. E allora si provvede 
a farli pensare in un certo altro modo. 
Qualche giorno fa uno ci diceva che 
alla scuola dove è sua figlia non hanno 
mai parlato della resistenza, non han- 
no mai parlato della Costituzione, e 
siccome lui ogni 25 aprile sente tutti 
i pezzi grossi che dicono che la resi- 
stenza è importante, e che siccome 
l'insegnamento della Costituzione è 
previsto dai programmi del Ministero, 
non gli tornava troppo che alla scuola 
della figliola queste cose non le in 
segnassero. Ma quella scuola non è 
un'eccezione, sono un'eccezione le 
scuole dove quelle cose le insegnano; 
eccezioni che durano poco. Perché la 
Resistenza fu guerra di popolo contro 
lo sfruttamento, contro l'oppressione, 
contro chi voleva che la gente la pen- 
sasse tutta allo stesso modo, che la 
pensasse in un dato modo e noi oggi 
siamo amici degli U.S.A., che a chi 
fa guerra di popolo, gli tirano addos- 
so le bombe, perché anche noi siamo 
oppressi, sfruttati e vuole che la pen- 
siamo tutti in una stessa maniera. Può 
essere pericoloso andare a parlare ai 
ragazzi della Resistenza. Magari ai ra- 
gazzi si può dire che la Resistenza era 
contro Mussolini che era cattivo, ma 
ci può essere sempre il figlio del par- 
tigiano che tira fuori che suo padre 
gli ha detto che quand'era in mon- 
tagna oltre a non volere Mussolini 
c'era un sacco d'altre cose che non 
voleva e un sacco d'altra cose che in- 
vece voleva. E' meglio evitare il pe- 
ricolo e non parlarne neanche. Anche 
per la Costituzione è lo stesso; con 
tutto quello che se ne può dire, c'è 
da dire questo: quando dice che bi- 
sogna rimuovere tutte le barriere di 
disuguaglianza fra i cittadini ci può 
sempre essere il rompiscatole che di- 


ce che quando suo padre lottava con- 
tro le zone salariali (che sono una 
barriera economica di disuguaglianza, 
e la Costituzione parla proprio di do- 
vere ‘abbattere ostacoli di ordine e- 
conomico) le ha buscate dalla poli- 
zia, e un'altro, sempre rompiscatole, 
sempre figlio di operaio che pure le 
ha buscate dalla polizia quando chie- 
deva la parità mutualistica con gli 
impiegati e che la differenza di trat- 
tamento mutualistica è una: differenza 
di trattamento sociale e che la Co- 
stituzione dice di abbattere pure gli 
ostacoli di ordine sociale. 


E si che quelli che picchiavano i 
loro genitori avevano la divisa e di- 
cevano di difendere l'ordine e la Co- 
stituzione. E allora quell’ordine e quel- 
la Costituzione com’è che erano gli 
stessi per gli operai e per la poli- 
zia, o ce n'erano due: uno per gli 
operai e una per la polizia, e allora 
com'è che ne insegnano una sola? 


A parlare di Costituzione ci si può 
trovare in imbarazzo, meglio non par- 
lare, meglio non dire nulla, non si 
sa mai. 


Hanno sbagliato quelli che hanno 
messo nei programmi tutta quella ro- 
ba lì, e anche quelli che hanno scrit- 
to la Costituzione potevano stare più 
attenti, perdio. E quella professores- 
sa lì poteva stare più attenta a spe- 
cificare quello che intendeva dire per 
« cronache »: cronache sportive, mon- 
dane, di musica, di cinema, e di ra- 
gaze... (C'è più pornografia in quei 
puntolini dopo la parola «ragazze » 
che in tutte le pagine di « Men », dal- 
la fondazione a oggi). Ci potrà sem- 
pre essere quello (e c'è stato) che in- 
tendeva alla rovescia e andava a par- 
lare di politica. 


A proposito a quello lì bisogna far- 
gli smettere di leggere la pagina poli- 
tica, di fargli smettere li pensare di 
politica ». E' troppo chiara e lampan- 
te la nota della professoressa sul 
quaderno del ragazzo, rende troppo 
bene l'idea di quello che è la scuola, 
materializza e sintetizza meglio di o- 
gni altra cosa al mondo tutto il si- 
stema di funzionamento di  quell'in- 
granaggio che si chiama scuola. Così 
noi abbiamo provato a materializzare 
e sintetizzare quello che pensano in 
materia i vari Agnelli, Pirelli, Mattei, 
Provveditori e Presidi che fanno con 
intelligenza il loro mestiere. 


Ma non ci fate paura voi, i vostri 
discorsi, i vostri inutili tentativi di 
affermare il silenzio, gli interessi per 
lo sport, per gli amici e le amiche... 


Perché, a scuola gli studenti vi sbat- 
tono in faccia le vostre colpe, i vostri 
programmi, riempiono quei silenzi, 
quella terra di nessuno che cercate 
di mettere tra quella merda masche- 
rata da torta che è la scuola e la 
merda immascherabile dello sfrutta- 
mento del lavoro, perché i tecnici già 
picchettano le fabbriche e lo faranno 
sempre più e dappertutto, perché si 
sputa in faccia a chi vuol far credere 
di risolvere i problemi della scuola 
facendo più aule perché la gente co- 
me lei, signora professoressa a scuo- 
la ogni giorno ha la vita più dura, per- 
ché la sua scuola non funziona più 
tanto bene, perché la sua società co- 
mincia a traballare e gli scossoni son 
sempre più forti. 


Per il doposcuola del quartiere di 
S. Marco: Aiardi Roberto - Bargellini 
Piero - Bresci Lucia - Bresci Alberta - 
Batisti Nadia - Batosti Marco - Bruni 
Marco - Billi Laura - Cecchi Stefano - 
Cocchi Ughetta - Degl’Innocenti Mar- 
cello - Degl'Innocenti Valerio - Giaco- 
melli ‘Lucia - Giacomelli Sandra - Li- 
vio Carlo - Mazoncini Alessandro - Me- 
nichi Angela - Murghi Roberta - Mar- 
chioro Roberto - Ottanelli Andrea - 
Pacini Aldo - Perugi Franco -Tancredi 
Mario - Rafanelli Renzo. 


LE VESTALI DELLA CLASSE MEDIA 


Il giudizio della professoressa 
sull'alunno e sui suor temi non 
deve meravigliare. Lra poco uscirà 
per le edizioni de « Il Mulino » un 
libro che espone i risultati di una 
ricerca compiuta nel 1967 su 374 
insegnanti, tra i quali c'è l'intero 
corpo insegnante della scuola me- 
dia pistorese « Leonardo da Vin- 
ci », con la sola eccezione della pro- 
fessoressa Spina. 

In questo libro dal titolo « Le ve- 
stali della Classe media» gli auto- 
ri (uno di essi è il prof. Marcello 
Dei, che insegna all'Istituto ‘l'ecni- 
co Pacini di Vistoia) hanno voluto 
verificare, tra l’altro, se gli inse- 
gnanti pensano che sia loro dove- 
re trasmettere informazioni poli- 
tiche. 

I benpensanti si rassicurino, si 
rassicuri anche il Procuratore Ge- 
nerale della Corte di Appello, Ca- 
lamari. La maggior parte degli in- 
segnanti è fedele al principio dei 
bei tempi « Qui si lavora e non si 
parla di politica ». 

Dai dati raccolti si ricava che il 
48 per cento degli insegnanti ri- 
tiene doveroso non parlare neppu- 
re genericamente di argomenti di 
attualità (governo di centro sinistra, 
guerra del Vietnam, ecc.). Questo 
comportamento degli insegnanti del 
resto rientra nell'attesa della mag- 
gior parte dei genitori e natural- 
mente dei presidi. 

Stando ai dati dell'inchiesta, nel 
42 per cento dei casi, i Presidi ar- 
riverebbero a prendere dei provve- 
dimenti contro un insegnante che 
si fosse permesso di dire che gli 
Stati Uniti sono in guerra contro il 
Vietnam (1). 


l'essenza conservatrice 
dell’ apoliticità ... 


Ma è un'illusione pretendere di 
essere apolitici, 


Nella «LETTERA AD UNA 
PROFESSORESSA » di Barbiana, 
L’illusione è sottolineata in due pa- 
role: « Ventotto apolitici, + un 
fascista = ventinove fascisti ». 

Cosa vuol dire non occuparsi di 
politica? Vuol dire che se ne oc- 
cupano gli altri, vuol dire non far 
niente perché la società si rinnovi, 
cambi, apra i suoi orizzonti. 

Purtroppo la maggior parte degli 
insegnanti « svolgono egregiamente 
la funzione di educatori alla doci- 
lità in classe e quindi alla subordi- 


‘nazione in politica » (2). « Non de- 


vono parlare del presente, ma solo 
del passato » (3). 

Ad un certo punto è stato 
introdotto nelle scuole l'insegna 
mento dell'Educazione civica, u- 
na materia che, proponendo la ri- 
flessione sulle istituzioni della de- 
mocrazia, sul loro articolarsi do- 
vrebbe costituire l'aggancio con 
l'attualità. Ma il pericolo è stato 
subito allontanato. Nella premes- 
sa al decreto per l'insegnamento 
dell'Educazione civica in Italia è 
scritto: «il far entrare nella scuo- 


la, allo stato grezzo, i moduli in cui 
la vita si articola, non può essere 
che sterile e finanche deviante » (4). 

Chi non è neutrale, tra la mag- 
gior parte degli insegnanti è con- 
siderato partigiano o fanatico. 

Ma si può essere neutrali? Sa- 
rebbe più onesto concludere che in 
Italia l'insegnante deve educare al 
conformismo e non alla critica. Ba- 
sti pensare che il 93 per cento dei 
presidi non ammettono che Vinse- 
gnante critichi aspramente in clas- 
se, di fronte agli allievi, le « auto- 
rità » (5). 

Perché gli insegnanti (per esem- 
pio alla Leonardo da Vinci) sono 
così conformisti? E° colpa loro? E° 
colpa sua se la professoressa con- 
siglia al suo allievo di lasciar per- 
dere il Vietnam e d’occuparsi di 
sport? Non è in fondo il suo, lo 
stesso invito alla più squallida pas- 
sività, che ci raggiunge attraverso 
la TV, i giornali, i rotocalchi e che 
proviene dalle centrali del Potere? 

La professoressa non si rende 
conto neppure d'essere lo strumen- 
to di chi vuol mantenere inalterato 
lo stato d’ingiustizia, a livello lo- 
cale, nazionale e mondiale. Non ca- 
pisce che il suo compito è spiegare 
agli allievi questa ingiustizia, per 
farli partire serenamente, per eli- 
minarla. Anche se prende 120.000 
lire al mese di stipendio, non si 
rende conto che il suo posto do- 
vrebbe essere dalla parte degli sfrut- 
tati, invece che dalla parte di chi 
vuol conservare le cose come sono. 


... fa sopravvivere una classe 
d’ insegnamento di ripiego 


Ma come mai gli insegnanti, nel- 
la maggioranza, sono quelli che 
sono? 

La ricerca di cui sopra abbiamo 
parlato ha tentato di rispondere a 
questa domanda. 

«In tutta confidenza, ma non lo 
scriva per favore, le dirò che per 
me l’insegnamento è stato un ve- 
fo e proprio ripiego, tanto è vero 
che faccio pratica presso uno stu- 
dio legale », ha dichiarato il prof. X 
che insegna inglese presso una 
scuola media di Pistoia (6). 

Cose poco diverse ha detto un 
altro « Mi sono dedicato all’inse- 
gnamento perché non sono riusci- 
to a trovare altro lavoro. Quando 
mi sono laureato io, il famoso boom 
economico era finito». Il 72 per 
cento degli insegnanti maschi in- 
tervistati ha dichiarato di trovarsi 
a fare l'insegnante per ripiego, do- 
po tentativi di trovare altri lavo- 
ri, o în attesa di migliore occupa- 
zione. La maggior parte di questi 
insegna matematica o una lingua 
straniera, senza avere la laurea in 
matematica o in inglese o france- 
se. In una scuola di Pistoia perfino 
un veterinario insegna matematica. 

Mentre è difficile che un laurea- 
to in lettere insegni per ripiego 
(quasi sempre, infatti, insegna per 
sua scelta) è facile che per ripie- 


go insegni inglese o francese un 
laurearo in legge, O matematica, un 
laureato in agraria. : 


Nel periodo 1961-66 solo il 4 per 
cento acı laureati st è occupato nel- 
Vinaustria, mentre il OU per cento € 
andato ad insegnare (1). 

E’ difficile aspettarsi da chi si è 
messo a jare l'insegnante per caso 
o per forza, un grande impegno € 
una grande tensione morale. 


Ed è per questo un dato signifi- 
cativo, ma  sconfortante, che la 
maggior parte di insegnanti di que- 
sto tipo aspira a diventare prest- 
de (8). A 

E da gente di questo tipo, vuot 
che sia preside, vuoi che aspiri a 
diventarlo, non sono da aspettarsi 
incentivi ad un insegnamento vivo. 

Non aver grane, osservare le cir- 
colari, i regolamenti: questo è un 
buon preside e un buon insegnante. 


Non ci può meravigliare se la 
maggioranza di questi insegnanti 
(circa il 60 per cento), al momen- 
to in cui è stata introdotta la Scuo- 
la media obbligatoria, non si sia- 
no mostrati entusiasti. Anzi. è o- 
pinione diffusa tra gli insegnanti 
che « dopo la riforma questa scuo- 
la è stata invasa dai barbari, dal- 
le classi sociali inferiori, cioè da 
gente con esigenze, modi di com- 
portarsi estranei alla scuola, alle 
sue tradizioni » (9). 


Un insegnante ha detto: « Il no- 
stro prestigio è diminuito per mo- 
tivi sociali. Con la riforma sono 
stati ammessi nella scuola media e- 
lementi che per la famiglia alla 
quale appartengono, non sono in 
grado di valutare l’opera degli in- 
segnanti ». 


Un altro si è lamentato dicen- 
do: « quando non è orario di rice- 
vimento, non mi sembra giusto ri- 
cevere dei genitori solo perché la 
mamma deve andare a fare la 
spesa ». 


E un altro ancora dice: «l’in- 
segnamento è sceso al livello del po- 
polo, si è abbassato. Per questo il 
nostro prestigio è diminuito ». 


E ancora: «Ero entrata come 
professoressa dignitosa e sono u- 
scita come sotto-maestra. Per que- 
sto sono stata presa in giro. Non 
c'era bisogno di fare l’università e 
di studiare tante cose per insegnare 
in una scuola simile. Bastava fare le 
magistrali ». 

Pensiamo che sia utile tornare 
sull'argomento, cosa che faremo 
nei prossimi numeri. 


1. Dei e Barbagli - Le Vestali della 
classe media - il il Mulino ed. 1970, pa- 
gina 283. 


2. Op. cit., p. 282. 

3. Op. cit., p. 286. 

4. D.p.r. 13-6-1958, 

5. Op. cit., p. 286. 

6. Op. cit., p. 24. 

7. I laureati in Italia, di Paniccia e 


Ruserto, il Mulino 1968, pag. 102. 
8. Op. cit., p. 54. 
9. Op. cit., pag. 67. 


1) ETRUSCA - fallita, dopo un 
periodo di amministrazione control- 
lata da parte del tribunale. IN. 15 
operai. 

2) CIMOT - periodo di massima 
attività. N. 70 operai circa, attual- 
mente n. 40 operai. 


3) IVALDO BALDASSINI - di- 
minuzione IN. 15-ZU operai. 


4) LENZI S.A.S. - diminuzione 
N. 200 operai circa. 


5) MANTELLASSI PATRIZIO 
- da circa 60 operai (nel periodo in 
cui era in vita il padre LVO) al- 
l’unico operaio addetto alle pulizie 
della mostra ecc... attualmente. 


6) CISAT di Piacente Graziano - 
N. 30-35 operai: tallita. 

7) NANNINI ICILIO e Figli - 
numero operai 15-20: attualmente 
chiusa per la pesante situazione fi- 
nanziaria. 


8) EUROFRAM S.r.l. - cessata 
attività. N. 10-15 operai. 


9) MOBILARREDO di Giuntini 
Giancarlo - tallita in questi giorni. 
N. 30 operai. 


Queste alcune notizie di un qua- 
dro dell’economia di Quarrata, agli 
inizi degli anni ’70, che, anche a vo- 
ler essere ottimisti, non si presenta 
per niente roseo. 


Ora, se per la LENZI S.A.S. il 
problema può essere anche ricon- 
dotto ad una scarsa volontà di ri- 
pristino totale della capacità pro- 
duttiva, quale risultava essere pri- 
ma dell’incendio che distrusse la fab- 
brica, per le altre ditte poteva sor- 
gere il dubbio, e più in generale 
per la maggior parte dell’industria 
quarratina, di alcune deficienze di 
Impostazione e vizi costituzionali 
alle aziende stesse. 


Il regalo del 
padrone 


Si pensava a raccogliere fra la 
gente che lavora, fra gli impiegati 
ecc..., notizie che smentissero o suf- 
fragassero questa supposizione e fra 
gli altri ci capita, per caso, di ave- 
re un colloquio con un « padrone » 
paesano, in giorno di sabato. 


Lo abbiamo trovato in un nego- 
zio di ottica, a provarsi un paio di 
occhiali da industriale, per andare 
al Salone del Mobile di Milano. 


Gi viene di domandargli come mai 
la sua ditta aveva messo a cassa 
integrazione guadagni una ventina 
di operai, al che, inalberandosi, vien 
fuori col dire: «Io gli do la fab- 
brica agli operai; facciano la coo- 
perativa. Cosa posso fare di più. 
Gliela regalo la fabbrica se la vo- 
gliono, almeno mi levo la preoccu- 
pazione. Tanto io vivo lo stesso 
ecc... ». Anche mecenate, il nostro 
caro industriale paesano, quasi co- 
me i signori rinascimentali. 


Certo non stiamo a dubitare sul 
fatto che, anche regalando la fab- 
brica, egli possa avere la possibilità 
di tirare avanti non proprio stenta- 
mente. Vogliamo solo dire che con 
le alzate di tono e gli improvvisati 
altruismi da « frate scalzo », non si 
fa della politica economica, e nep- 


quarrata 


LA CRISI DEI MOBILIERI 
CONSEGUENZA LOGICA 


pure si amministrano saggiamente le 
aziende. 25 operai a integrazione so- 
no una cosa seria e c'è solo da do- 
lersi che si possa liquidare la que- 
stione con delle battute. 


Ma poi gliel’avrà davvero fatta lo 
imprenditore quarratino la proposta 
suadetta al suol operat? Non lo cre- 
diamo, perché dopotutto a lut piace 
tar l'industriale, non toss'altro che 
per andare allo stand di Milano per 
Il Salone, con la bella interprete a 
dar maggiore attenzione al Suoi pro- 
dotti. Iva sı!!! Possiamo permettere 
che continui a tar l'industriale cam- 
pagnolo. l conti li regolerà diretta- 
mente con quella libera concorren- 
za sul mercato, che è tanto cara a 
certa gente quando ha da parlare 
della economia dei paesi socialisti, e 
che provvede a far giustizia som- 
maria delle imprese meno che mar- 
ginali. 


E diciamo giustizia sommaria, ti- 
ferendosi non al padrone ma agli o- 
perai, che pagano sempre per tutti 
in simili casi, con la perdita dell’uni- 
ca fonte di reddito data dal loro 
personale lavora. 


Tutto questo discorso vuol dire, 
a prescindere dalla persona con cui 


abbiamo avuto a incontrarci e discu- , 


tere, a tutta una categoria di perso- 
ne, i padroni, di non giocare ai me- 
cenati illuminati, che danno per tan- 
ti anni lavoro a tanta gente e che, 
alla fine, stufi di far lavorare e di 
guadagnare, regalano persino la fab- 
brica agli operai. Non è bello, non 
da persone intelligenti. 


Anche la DC 
fa la saggia 


Il tentare di condurre un discor- 
so più a tondo, invece, non può non 
guardare alla situazione espressa in 
apertura di articolo, sui drastici ri- 
dimensionamenti e sulla fine di cer- 
te aziende. E, francamente, ci sem- 
brava troppo duro il giudizio dato 
dal Sindaco di Quarrata, dott. Ama- 
dori, sulla crisi dell’industria por- 
tante dell'economia di Quarrata. 
« Non hanno programmato niente », 
ebbe a dirci, accumunando i giova- 
ni e i vecchi leoni. Si pensava che 
fosse rimasto troppo scosso, dopo 
che il ministro del commercio con 
l’Estero Vittorino Colombo aveva 
rivelato, ad un’assemblea di indu- 
striali e cittadini pure meravigliati, 
che tutto il settore del mobile im- 
bottito stava avendo un momento 
di:srossa accelerazione, e che risul- 
tava a lui strano come a Quarrata 
si stesse vivendo un momento del 
tutto contrario all'andamento nazio- 
nale. Il ministro elencò anche i re- 
quisiti per competere adeguatamen- 
te sul mercato: qualità, prezzo... in- 
vitando a lavorare in tal senso i re- 
sponsabili industriali. 


Certo che il giudizio del Sindaco, 
anche se da noi ritenuto sul mo- 
mento eccessivo, ci contermò in 
qualche modo nei nostri dubbi. Lui 
doveva pur sapere qualcosa se po- 
teva esprimersi in quel senso. 


E’ alla luce di questi autorevoli 
pareri che ci siamo mossi, per tenta- 
re di capire la crisi del mobile a 
Quarrata. Y' certo a tutti noto che 
la tradizione dei tappezzati a Quar- 
rata e relativamente recente e ricon- 
ducibile al secondo dopoguerra. ln 
quello che potremmo chiamare il 
« periodo d'oro », in cui qualunque 
cosa si tacesse, come ci diceva un 
tappezziere ormai in pensione, veni- 
va venduta, sorgono diverse azien- 
de, tra le quali ha già il primato la 
ditta LENZI. 


Parallelamente sorgono piccole a- 
ziende artigiane ausiliare, per la tab- 
bricazione di tusti in legno, poi da 
tappezzare. 


L’accumulazione iniziale di capita- 
li, necessaria ad ogni processo di in- 
dustrializzazione (la cosiddetta « ta- 
se di decollo »), pare si svolga so- 
prattutto a spese di questi piccoli 
artigiani e degli operai. E’ lecito 
pensare, per diverse testimonianze 
raccolte, che ne avessero a soffrire 
particolarmente i contributi previ- 
denziali (un operaio, dopo aver la- 
vorato una vita nel settore, si è vi- 
sto attribuire una pensione di poco 
più di 40.000 mensili). 


Il mercato 
rifiuta l’ intuizione... 


Comunque, bene o male, questa 
accumulazione si compie. E’ a que- 
sto punto, anni ’60, che i conti co- 
minciano a non quadrare. Gli im- 
preditori hanno tendenza al non 
reinvestimento dei capitali accumu- 
lati fino ad allora, per conseguire 
obbiettivi di media e lunga scaden- 
za. La fase primitiva, del fare un 
po’ per approssimazione, presenta 
una persistenza anormale, soprattut- 
to perché da altre parti si comincia 
a lavorare in tutt'altro modo. In 
pratica le ditte non si specializzano 
in nessun senso, né nella produzio- 
ne di serie, né nella produzione di 
alto livello qualitativo e stilistico. 


Non si registra, per le informa- 
zioni potute raccogliete all’interno 
di nessuna azienda, pur di dimen- 
zioni potute raccogliere, all’interno 
perai), la nascita di uffici studi con 
designer specializzati, come ci si av- 
vale poco o niente di collaboratori 
esterni (architetti ecc.). 


Prende campo e si afferma come 
dogma, quello dell’imprenditore tut- 
to fiuto e intuizione; l’industriale 
che si è fatto da sé, e qui giù tutti 
a citare l'esempio del padre e pre- 
cursore di tutta l’industria quarrati- 
na: Nello Lenzi. 


Un tipo di imprenditore che ha 
fatto quello che tutti possono ve- 
dere, ma non è il caso di creare miti 
che possono rivelarsi falsi e misti- 
ficanti. Senza contare, poi, che i più 
non sono neppure dei Nello Lenzi. 


E’ comunque certo che oggi, inizi 
degli anni ’70, non ci si può affi- 
dare al fiuto, né alla sola intuizione. 


Ci dicono che alcune ditte hanno 
di prammatica il metodo di acquista- 
re alcuni modelli nel Nord, rico- 
piarli con qualche variazione di det- 
taglio e inserirli nel proprio cam- 
pionario. 


Se, trattandosi di modelli di suc- 
cesso, si vedono dei buoni risultati 
immediati, se ne vedono di meno 
buoni a più lungo termine se que- 
sta prassi diviene la sola corrente. 
Infatti la produzione ne viene au- 
tomaticamente squalificata. 


Non vorremmo che molte ditte 
dovessero il loro fallimento in buo- 
na parte a cose del genere, come 
anche alla qualità dei loro prodotti. 


Altro punto dolente, sempre per 
quanto ci è stato possibile accertare, 
le enormi dilazioni accordate nei pa- 
gamenti. Quando si sente dire che 
molte ditte accettavano pagamenti 
a 24-36 mesi, è lecito pensate che 
non si sia mai pensato alla possi- 
bilità di una relazione fra capitali in- 
vestiti nella produzione e giro di af- 
fari e ciclo di rientro del capitale. 
In queste condizioni una sola cosa 
è assicurata e cioè l’articchimento 
delle banche, per lo sconto degli ef- 
fetti e anticipazioni monetarie rela- 
tive. 


Che la comparsa e scomparsa, an- 
che in tempo breve, di alcune ditte 
sia da imputare a questa marea car- 
tacea di cambiali? Certamente è una 
delle ragioni principali, insieme alle 
altre elencate sopra. 


L’Arredomobile è sorta e sparita 
in due anni, e nel gorgo ci son den- 
tro 30 operai. 


La Ditta Icilio Nannini e figli era 
stata una delle prime a Quarrata, 
nel settore dei tappezzati. 


.. ed esige 
programmazione 


A questo punto tentiamo una sin- 
tesi prima di andare avanti e ci 
sembra di poter elencare alcuni mo- 
tivi che possono aver condotto allo 
stato attuale: 


1) la mancanza di una tempestiva 
riconversione delle ditte sorte per 
prime, in una specializzazione origi- 
nale, 


2) il mito di un certo tipo di in- 
dustriale, 


3) una mancanza di programma- 
zione economico-finanziaria in gene- 
rale, 


4) la speranza che un certo « pe- 
riodo d’oro » si avesse a perpetuare 
per sempre, con profitti da ottene- 
re facilmente. 


5) una non brillante fama sul 
mercato, dovuta alla qualità e origi- 
nalità mancanti, nel maggiore dei ca- 
si, nella produzione quartatina. 


6) infine lo scarsissimo spirito as- 
sociativo, che non ha permesso alle 
ditte di coalizzarsi per sostenere cer- 
ti livelli di prezzi, ma che anzi ha 
condotto ad una vera e propria guer- 
ra dei prezzi, a tutto discapito del- 
la qualità dei prodotti. 


Quanto sopra non vuol essere una 
condanna né un epitaffio. Solo ri- 


levazioni da esser contraddette nei 
fatti concreti. 


E proprio per stare ai fatti, né 
citiamo due. A Calenzano è sorta 
una industria modernissima per la 
produzione del mobile imbottito, 
associata del gruppo PERMAFLEX- 
ITAL BED, che con il prossimo 
mese, con meno di 200 operai effet- 
tivi, arriverà a produrre 500 salotti 
al giorno. Una ditta di Quarrata, 
con circa 200 operai, pensiamo non 
abbia capacità strutturali di giunge- 
re alla quota di 200, anzi pare che la 
ditta LENZI, con l’organico sud- 
detto, abbia una produzione di 70- 
80 salotti al giorno. 


Altro fatto: la POLTRONOVA 
con creazione e produzione di am- 
bienti e modelli esclusivi e moder- 


ni, con collaboratori che vanno da 
MICHELUCCI a BASSI. 


Due ditte con produzioni diver- 
sissime in grado di battersi sul mer- 
cato con successo. 


E si badi che stiamo parlando se- 
condo la logica del profitto e del- 
l’efficiena. Queste non sono certo 
idee da comunisti, ammesso che le 
nostre lo siano. 


Dobbiamo dedurne che anche il 
termine di industriali riferito a quel- 
li di Quarrata è improprio, in quan- 


to si sono dimostrati incapaci di. 


mettere in pratica quelli che do- 
vrebbero essere i loto stessi princi- 
pi? Fate un po’ voi. 


Il giudizio del dott. Amadoti, a 
questo punto, lo facciamo nostro: 
« Non hanno programmato niente ». 


lettere a cineforum 


Incontro 
con il Vil 


L’aria è mite e tersa, sembra ad- 
dirittura una giornata di primavera. 

Mi trovo, con i miei familiari al- 
la Verginina sul Vincio. Siamo se- 
duti su un poggetto tutto a pini. 
Davanti a noi, si stende Pistoia, 
dorata nel sole della sera. Ad un 
tratto, mia sorella Lina mi dice: — 
Ei, andiamo al Villone! Svegliati: E? 
tanto che dici anche tu di venire! — 
L’idea non mi dispiace, ma lascio 
un po’ a malincuore, la cara compa- 
gnia e il luogo tanto bello. 

Saliamo in macchina, e, in un 
batter d’occhio siamo alla Casa di 
Riposo Puccini - Reparto Nuova In- 
fermeria - Uomini. 

Tante volte ho sentito parlare di 
questa nuova infermeria e me la so- 
no immaginata tutta bianca, con 
grandi terrazzi e finestre, piena d’a- 
ria e di luce, fatta a misura d’uo- 
mo e concepita in maniera raziona- 
le e confortevole. 

Purtroppo, davanti agli occhi, 
non ho niente che si avvicini alla 
idea da me sognata. 

Vedi invece un edificio lungo e 
basso, con tante finestre che, a me, 
sembrano troppo piccole. 

Mi dico: — Speriamo che all’in- 
terno faccia un effetto migliore. 

Non dico niente a mia sorella ed 
entriamo. Ma dove entriamo? Ci vie- 
ne incontro un lungo corridoio, po- 
co arieggiato e fortemente maleodo- 
rante. 

Lungo le due pareti principali, 
un’interminabile teoria di porte e di 
sportelli, che sul primo, non riesco 
a capire a cosa servano. 

Poi, mi verrà detto che sono gli 
sporti degli armadi a muro dei ri- 
coverati, sistemati appunto nella- 
trio, senza tener conto, che, per co- 
loro che se ne devono servire, la 
giovinezza è un remoto ricordo e la 
salute un bene prezioso, perduto pet 
sempre. 

Segue mia sorella. — Entriamo 
nella cameretta, dove si trova il vec- 
chio per il quale siamo venute. — 

Qui, mi accorgo che, la spiacevo- 
le impressione avuta nel vedere l’e- 
dificio dall’esterno, aumentata nel- 
l’entrare nel lungo atrio maleodoran- 
te, si fa addirittura insopportabile. 
La stanza è piccola, tetra, bassa, la 
finestra ancora più piccola e i letti 
troppo numerosi. 

Non c’è niente di gentile che mi- 
tighi un po’ il freddo ‘squallore 
dall’ambiente. 

Parlo con il nostro vecchietto e 
con gli altri ospiti della camera e 
mi sforzo d’essere spiritosa e gen- 
tile. 

Dopo poco usciamo; andiamo 
col nostro conoscente, sul piccolo 
terrazzo che si trova in fondo al- 
Patrio. 

Finalmente siamo all’aperto! 

Qui, si trovano cinque o sei vec- 
chietti. 


Li guardo, guatdo i loro occhi 


lone Puccini 


spenti e stanchi e penso che rincor- 
rano nel vuoto sogni e ricordi lon- 
tani. 

Davanti a noi, qualche metro di 
terra, una staccionata di canne sen- 
za un albero, né un fiore. Sulla sca- 
linata, ad un tratto, sbucati da non 
so dove, appaiono due o tre gatti- 
ni. Poi, pian piano, la fila s’ingros- 
sa e diventano sei, alcuni tigrati, 
gli altri bianchi, immacolati. 

Alla loro vista, i vecchietti tor- 
nati alla realtà della loro vita, si 
aprono, sciolgono le parole, che for- 
se, tante volte, fanno loro groppo 
alla gola. 

Uno dice: — Venite, venite, ma 
ora non abbiamo niente da darvi. 

Un altro ancora: — Qualche vol- 
ta, ci fanno passare un po’ di 
tempo. 

Un paralitico e un altro vecchiet- 
to stanno lamentandosi quasi su 
tutto: dei gabinetti e dei bagni in- 
sufficienti, degli armadi scomodi, 
delle camerette troppo affollate, del 
vitto poco curato e spesso poco a- 
datto a persone della loro età. 

Dicono ancora che oggi è la 
giornata dell’Anziano e che alla vil- 
la grande, hanno fatto festa. C'è 
stato il pranzo e c’erano tante au- 
torità. 

Loto, invece, non hanno visto 
nessuno e del pranzo non hanno 
sentito neppure l’odore. Eppure, 
fra loro si trovano anche tanti vec- 
chi combattenti, Cavalieri di recen- 
te nomina. Uno dice: E? tutta u- 
na beffa! Ci fanno Cavalieri, ci 
danno la medaglia d’oro con tan- 
to di diploma d’onote e poi ci ten- 
gono qui, dove si sta peggio che 
in galera e dove l’unico diversivo 
è rappresentato dal suono della 
campana a morto. E così sempre, 
in attesa della fine. 

Galera, carcere. Senza volerlo il 
vecchietto ha tirato fuori, dal mio 
subcosciente, quello che mi dava 
noia. 

Sì, carcere, carcere è l’impressio- 
ne che ho avuto vatcando la so- 
glia di quest’edificio, così grigio e 
anonimo. 

Mi avvicino a Lina e le dico: 
— Ti ricordi, nel 1945-46, qualche 
volta, siamo andate per PUDI a 
portare dei pacchi ai carcerati di 
Santa Caterina. 

Il Direttore, allora, ci faceva 
passare nelle camerate. 

Ricordo dei corridoi grandi e 
bianchi e delle camere più grandi 
di queste; certo la cubatura d’aria 
a persona è maggiore di qui. 

Lina risponde: — Non ricordo 
bene, ma sembra anche a me. 

Non allunghiamo questo discor- 
so che ci porterebbe ad amare con- 
siderazioni. 

Intanto, si è fatto quasi buio. 

Da una porta accanto, mi chia- 
ma un ammalato che conosco e che 
ho seguito nelle suè vicissitudini. 


Ha l’affanno e il volto emaciato 
e stanco. Lo saluto di sulla soglia. 
Non posso entrare, mi manca l’aria. 
Guardo le piccole finestre e il sof- 
fitto troppo basso e, mentre lo sgo- 
mento e l’ira superano in me ogni 
altro sentimento, saluto ed esco. 

Mille interrogativi assillano la 
mia mente: ma perché non hanno 
costruito un ‘ambiente più razio- 
nale, più funzionale, meno grigio 
e triste e più aperto verso i ma- 
gnifici orizzonti, che si stendono, 

(segue a pag. 23) 


. Le classi 
differenziali 


Senza tante premesse teoriche, 
che interessano a pochi e conton- 
dono spesso le idee, vorrei preci- 
sare alcune vostre affermazioni con- 
tenute nel testo dell’articolo « Ri- 
torno a scuola» a pag. 7, ultima 
colonna, del n. 11 di « Cineforum ». 
Si parla delle classi differenziali, se 
ne constata l’insufficienza e si dice: 

1) ci è stato risposto che spesso 
sono gli stessi Direttori Didattici 
ad opporsi alla creazione di classi 
di recupero nelle loro scuole; 

2) giustamente talora per mancan- 
za di personale adatto; 

3) ma qualche volta, forse, anche 
per paura di squalificare il proprio 
Clstituto o per evitare seccature. 

Precisazioni: 

1) i Direttori Didattici, nella con- 
sueta riunione collegiale di prepa- 
razione all’apertura del nuovo anno 
scolastico, hanno tutti manifestato 
il desiderio di avere più classi dif- 
ferenziali funzionale e funzionanti; 

2) alcuni non hanno ritenuto di 
tichiederle per Panno scolastico 
1969-70 non per mancanza di perso- 
nale adatto (le maestre abilitate a 
questo servizio speciale sono mol- 
tissime e, tra esse, parecchie auten- 
ticamente abili); 

3) né per paura di squalificare l’i- 
stituto (che, se mai, sarebbe quali- 
ficato perché più completo) o per 
evitare seccature, ma per la impre- 
vedibilità (almeno per quest’anno 
scolastico) di una tempestiva e ben 
condotta azione di reperimento de- 
gli alunni da destinare alle classi dif- 
ferenziali. Questa operazione, deli- 
catissima, dovrebbe essere fatta pri- 
ma dell’apertura dell’anno scolastico 
o nei suoi primissimi giorni e affi- 
data ad una « equipe » specializzata 
e competente. Dovrebbe... (Art. 22 
del Regolamento di applicazione del 
Titolo III del Decreto del Presiden- 
te della Repubblica 11-2-1961 nu- 
mero 264, pubblicato sulla G. U. 
n. 143 del 6-6-1968). 

Si può essere certi che, quando il 
Regolamento citato avrà la sua pie- 
na applicazione, nessun Direttore Di- 
dattico farà difficoltà a chiedere o 
a far funzionare le classi differenziali 
. ANZI... 

Il Dirett. del 2° Circolo Didatt. 

Alessandro Bertocci 

Prendiamo atto delle precisazio- 
ni offerte dal Sig. Alessandro Ber- 
tocci e lo ringraziamo della gentile 
attenzione. 


BIAFRA 


Ce una analogia impressionante 
tra l’ultimo dispaccio  dell’agenzia 
France Presse dall’aeroporto di Uli 
nel momento della tragedia del 
Biafra, e il racconto che i Vangeli 
attribuiscono a Gesù, sulla « gran- 
de tribolazione » degli ultimi tem- 
pi, già preannunciata dal profeta 
Daniele. 


Dice la France Presse: « Almeno 
un milione di uomini, di donne e 
di bambini, si erano già messi in 
movimento sulle strade e i sentieri 
che conducono nella ’’brousse”. A 
partire da sabato mattina fu un ve- 
ro ”Si salvi chi può”. La popolazio- 
ne civile si è gettata nella foresta per 
essere il più lontano possibile dalle 
truppe nigeriane che avanzavano 
e che sembravano essere dappertut- 
to; all’inizio della mattina la pioggia 
ha cominciato a cadere, trasforman- 
do strade e sentieri in fumi di fan- 
go, aggiungendo nuovi tormenti al- 
la miseria generale ». Dice il Van- 
gelo di Matteo: « Quando vedrete 
labominazione della desolazione, al- 
lora gli abitanti della Giudea fugga- 
no sui monti... Pregate che la vo- 
stra fuga non accada d'inverno o di 
sabato. Perché allora sarà una gran- 
de tribolazione, quale non fu mai 
dal principio del mondo fino ad 


Ora ». 


Dice la France Presse: « Si sono 
viste donne gravide partorire per 
le strade, i malati, gli sfiniti, cadere 
sui bordi delle vie, i soldati feriti 
fuggire dagli ospedali da campo; chi 
non aveva che una gamba si trasci- 
nava su dei bastoni; bambini cerca- 
vano disperatamente le madri ed er- 
ravano per le strade come fantasmi 
nella notte ». Dice il Vangelo: « Chi 
si trova sul letto, non scenda prima 
a prendersi qualcosa nella sua casa, 
e chi si trova nei campi non torni 
indietro a prendersi il mantello. Ma 
guai alle donne che sono incinte o 
allattano in quei giorni! ». 


Ha detto il generale Effiong: « E° 
giunto il momento di porre fine al- 
le sofferenze del nostro popolo. Sto 
inviando emissari ai comandanti ni- 
geriani allo scopo di concordare un 
armistizio ». Dice il Vangelo: « E 
se quei giorni non fossero abbreviati 
nessun uomo sarebbe salvato; ma 
per amore degli eletti quei giorni sa- 
ranno abbreviati ». 


RACCONTO MITICO? 


A questo punto i casi sono due. 
O la Bibbia è un puro racconto mi- 
tico, che non ha niente che fare con 
la storia umana, e allora richiamare 
oggi questi testi non avrebbe alcun 
senso, e sarebbe pura accademia; 
oppure c’è un rapporto tra la Bib- 
bia e la storia, e allora bisogna chie- 
dersi il senso di questo parallelismo 


tra le parole scritte oggi dai croni- 
sti, e quelle scritte ieri dagli evan- 
gelisti e dai profeti. 


Non si capirebbe niente di que- 
sta correlazione, se si prendessero 
letteralmente le parole di Gesù nel 
Vangelo come una protezia sulla 
fine del mondo e della storia. li 
mondo non tinisce col Biafra, anche 
se è inito per questa generazione 
biatrana — come ha scritto Le 
Monde — «x ineluttabilmente con- 
dannata». In realtà le parole di 
Gesù sulla grande tribolazione fina- 
le, non sono una speculazione apoca- 
littica sugli ultimi avvenimenti del- 
la storia ma, come ha detto il gran- 
de biblista tedesco Joachin Jeremias 
in un colloquio teologico svoltosi in 
questi giorni a Roma per iniziativa 
del prot. Castelli, sono l’espressione 
di un giudizio spirituale che Dio 
pronunzia sulla storia, nel corso stes- 
so del suo svolgimento; è un invito 
che Dio rivolge agli uomini di ogni 
tempo a convincersi, a raddrizzare 
le loro strade, prima che sia troppo 
tardi. Perché il Biafra può arrivare 
per tutti: ieri fu lo sterminio degli 
ebrei, oggi è il Vietnam, la Palesti- 
na, il Biatra, domani... Domani po- 
trebbe essere il genocidio nucleare. 


Ma la soluzione non consiste nel 
mettere d’accordo i due blocchi, nel 


far « coesistere » le nazioni più ric- 


che e potenti, come si è creduto fin 
qui. La guerra del Biafra è stata 
una guerra di poveri, e lì, attorno 
ai pozzi di petrolio, i due blocchi si 
sono rimescolati. I nigeriani usava- 
no i carri armati britannici, venti- 
quattro cannoni pesanti sovietici da 
120 mm., bombardieri Iliuscin e 
Mig armati di missili aria-aria; i bia- 
frani usavano armi francesi e mu- 
niloni. acquistate al mercato nero. 
Ora è facile scaricarsi la coscienza 
con gli aiuti, come lo sarà domani 
allestite un qualche piano di rico- 
struzione del Vietnam distrutto. 


Il significato del dramma è che 
« la fine del mondo », la negazione 
della storia come sviamento dal suo 
fine di pace e di salvezza, viene 
ogni volta che gli uomini, inseguen- 
do l’interesse, il profitto, il potere, 
usano indiscriminatamente la vio- 
lenza, gettano allo sbaraglio nella 
« brousse », nel deserto o nella giun- 
gla, popoli interi. 


_ Hanno scritto Sartre ed altri per- 
sonalità della sinistra francese: 
« Pseudo-laboristi e pseudo-sociali- 
sti, Stati democratici o fascisti, tutti 
hanno sacrificato alla grande causa 
dell unità del petrolio della Nigeria. 
L’avvenimento biafrano totalizza 
tutte le violenze di questa epoca. 
Il regno degli omicidi ha preso le 
dimensioni del mondo ». Se Dio par- 
la attraverso la storia, il giudizio a 
cui ci chiama è sempre il giudizio 
sul principe di questo mondo, « che 
fu omicida fin dal principio ». 


Raniero La Valle 
dal giornale LA STAMPA di Torino 


sintonia 


Il documento dell’ Isolotto 
su Calamari 


Il Prof. Mario CALAMARI, Pro- 
curatore Generale della Repub- 
blica, nel discorso di apertura 
dell'anno giudiziario 19/0, si è 
così espresso nei contronti della 
Comunità dell’Isolotto: 


«<... Altre manifestazioni di 
aperta intolleranza provengono 
dalla cosidetta Comunità aell L- 
solotto, i cut componenti riten- 
gono, a quel che sembra, che 
basti richiamarsi allo spirito dei 
Vangeli per essere sol per que- 
sto svincolati dall'obbligo di os- 
servare certe leggi dello tato. 

Essi affermano di essere per- 
seguitati dal potere secolare per- 
ché st sono ribellati alla legit- 
tima autorità della Chiesa; ma 
se questa loro affermazione cor- 
risponde ad un convincimento 
sincero, posso tranquillizzarli 
perché non è vero che oggi sus- 
sista ancora il braccio secolare 
e chi lo fa credere è un impo- 
store. 

Fino a quando essi rispette- 
ranno le leggi, il Pubblico Mi- 
nistero non avrà ragione di sin- 
dacare il loro operato; interver- 
rà invece, come è già più volte 
intervenuto, quando le norme 
penali sono state violate. 

Intendo fare allusione, in 
particolar modo, al procedimen- 
to instaurato nei confronti di 
coloro che hanno impedito lo 
svolgimento di funzioni religio- 
se che si dovevano compiere 
con l'assistenza del ministro del 
culto a ciò deputato dalla Cu- 
ria, nell esercizio dei poteri che 
il diritto canonico le conferisce; 
poteri che banno riconoscimen- 
to nello Stato in forza delle 
norme contenute nell'art. 7 del- 


la Costituzione ». 

Il Prof. Calamari, dunque, par- 
lando come capo della Magistra- 
tura inquirente toscana, ha so- 
stanzialmente fatto le seguenti 
affermazioni: 


1) ha ingiustamente accusato 
la Comunità di compiere « ma- 
nifestazioni di aperta intolleran- 
za », affermando che «i com- 
ponenti di esso ritengono che 
basti richiamarsi allo spirito dei 
Vangeli per essere solo per que- 
sto svincolati dall’obbligo di os- 
servare le leggi dello Stato ». 

Tale affermazione assume ca- 


rattere di eccezionale gravità 


poiché colpisce e scredita lo 


spirito evangelico e l’ansia di . 


rinnovamento diun popolo:cri- 
stiano, additandolo al pubblico 


disprezzo. La stessa affermazio- 
ne è per ora smentita dai fatti: 
l’unica sentenza pronunziata nei 
confronti dei componenti della 
Comunità dell’Isolotto è stata 
di assoluzione. 

Tra l’altro, in contrasto con 
il principio generalè del con- 
tradditorio, le affermazioni del- 
l’alto magistrato hanno tutto il 
sapore di verità rivelate e indi- 
scutibili, difficilmente compati- 
bili col principio di libertà e di 
democrazia e con quello spiri- 
to di serena obiettività che de- 
ve ispirare sempre l’azione di 
ogni magistrato veramente indi- 
pendente, sia esso giudice op- 
pure accusatore. 

2) Ha qualificato come « im- 
postori » coloro che « fanno 
credere » che esista in Italia an- 
cora il «braccio secolare », 
quasi che non fossero tuttora in 
vigore i Patti Lateranensi e la 
stessa religione cattolica non 
fosse specificatamente tutelata 
come religione dello Stato. 

Del resto la Comunità ricor- 
da perfettamente l’atteggiamen- 
to tenuto dal Prof. Calamari in 
occasione del discorso inauga- 
le del 1969, allorquando, non 
richiesto da alcuno, si fece ga- 
rante dell’autorità del Vescovo 
« che, per investitura derivan- 
te dal Diritto Canonico, è l’u- 
nico depositario dei poteri di 
governo della Chiesa fiorenti- 
na ». 

La Comunità ha sperimenta- 
to e sperimenta direttamente a 
sue spese il rapporto esistente 
tra il potere ecclesiastico e 
quello civile e quindi non ha 
bisogno alcuno di « credere » 
ad «impostori », o a coloro 
che affermano oppure negano la 
esistena del braccio secolare. 

3) Ha violato il principio Co- 
stituzionale secondo il quale 
l’imputato deve essere conside- 
rato innocente fino a quando 
non sia stata pronunziata una 
sentenza definitiva. Infatti il 
Prof. Calamari ha dato per 
scontato che la Comunità abbia 
più volte trasgredito le norme 
penali, anticipando in partico- 
lare il giudizio secondo il qua- 
le gli imputati « hanno impedi- 
to lo svolgimento di funzioni 
religiose » nella chiesa dell’Iso- 
lotto: 1 

Tale affermazione spetta, do- 


po un regolare dibattito, uni- 
camente al Giudice che dovrà 
decidere il processo, non essen- 
do essa consentita neppure al 
Procuratore Generale quando, 
fuori dell’aula di udienza desti- 
nata alla celebrazione di quel 
processo, ed in assenza degli im- 
putati e dei loto difensori, li 
definisce colpevoli di un fatto 
che oltretutto deve essere an- 
cora accertato. 


In sostanza il Prof. Calamari . 


anticipa il giudizio del Tribuna- 
le di Firenze, dinanzi al quale 
la causa pende attualmente in 
fase istruttoria, e con la sua 
alta autorità assume, di fatto, 
un atteggiameno tale da giusti- 
ficare una eventuale richiesta di 
spostamento del processo ad 
altra sede giudiziaria. 

Non si deve infatti dimenti- 
care che questo discorso è stato 
pronunziato in occasione di una 
solenne cerimonia alla presenza 
di buona parte dei magistrati 
toscani e forse anche di quelli 
che saranno chiamati a giudica- 
re i componenti della Comu- 
nità. 

L'Assemblea della 
Comunità dell’ Isolotto 


Segue: VILLONE PUCCINI 


tutt'intorno, a perdita d’occhio. 
Perché la nostra società, che si 
dice innovatrice, pottata verso il 


Segue: | NEGRI 


dova è tale per le sofferenze 
passate o è di più al pensiero 
per l'avvenire del figlio Vinicio. 
« Che potrò fare ancora con 
questo ragazzo? C'è il fratello 
minore che si sposerà presto. 
Dovrà venire con me. Ha trova- 
to anche una ragazzina tanto 
brava, ma Vinicio lo sopporto io 
che sono mamma. Ma dei giorni 
che è abitato... Non vorrei mai 
arrivare a metterlo in qualche 
posto... dove lo potrò mettere ». 

La società per Vinicio ha 
pronte le Ville Sbertoli. Si ca- 
pisce che al pensiero la mamma 
impallidisce. E non solo per i 
pregiudizi psicologici. 

Continuiamo nel nostro giro 
fino a sera. Abbiamo 9 nomi ma 
diventano 10. 

10 li ha Silvio, 10 ancora Al- 
do, 10 Lucia... 30-40 nomi di ra- 
gazzi da stanare appena appena 
abbiamo cominciato ad aprire 
gli occhi in qualche zona limi- 
tata. 

Tutto un mondo da presenta- 
re alla città, perché la città lo 
faccia suo attraverso l'impegno 
di ognuno ed attraverso strut- 
ture nuove che non escludano 
più gli ultimi ma che li rinseri- 
scano all'amore di tutti. 


le nostre proiezioni 


La nostra collaterale atti- 
vità cinematogratica continue- 
rà tino ad aprile e promette 
veramente alcune serate in- 
teressanti. Sono intatti in 
programma quattro films ec- 
cezionali che non hanno mai 
o solo per pochi giorni trova- 
to ospitalità nei nostri cine- 
ma. Ancora legati al circuito 
tradizionale che esige ormai 


ui 


ami 


RACCOLGONO FONDI 
PER UNA SCUOLA MATERNA 


L'hanno costruita studenti pistoie- 


si con i 


« Ripasseremo domani dalle 
ore 9 alle ore 12», hanno scrit- 
to in un volantino ciclostilato: i 
giovani studenti del liceo clas- 
sico di Pistoia. L'iniziativa degli 
studenti è quella di raccogliere 
presso la popolazione viareggina 
riviste, giornali e rottami metal- 
lici. Tutto quanto possa far re- 
perire una certa somma di de- 
naro necessario a terminare di 
pagare una scuola materna a 
Villa di Baggio, presso Pistoia, 
il cui costo totale si aggira sui 
yenti milioni di lire. 

Mancano ancora oltre due mi- 
lioni per raggiungere la cifra ne- 
cessaria e gli studenti hanno 
pensato di poterla completare 
con le cose inutili, ma che pos- 
sano far loro guadagnare qual 
che soldo. 

Nel volantino duletilsto gli 
studenti precisano che la scuola 


muratori 


studenti hanno lavorato per rac- 
cogliere fondi. 
considerevole cifra di due mi- 
lioni e settecentomila lire. 


giornali, riviste, o materiali fer- 
rosi dia il suo aiuto. Non rifiu- 
tano, s'intende, offerte in denaro. 


volesse donare qualcosa, è pres- 
so .l’istituto magistrale delle Suo- 
re Mantellate, 
cesco 37 (telefono 42.485). 


sensibile a queste opere di uma: 
na solidarietà, vorrà accogliere 
con slancio l’appello di questi]© 
bravi giovani. sn 


del paese 


materna è stata costruita nelle 
vacanze estive in collaborazione 
tra i muratori del paese e gli 
studenti del liceo classico. 


Durante l’anno scolastico gli 


Resta ancora la 


Chiedono che chiunque abbia 


Il recapito a Viareggio, per chi 


in via San Fran- 


Siamo certi che il buon cuore 
Viareggio e della Versilia. 


sim = LA Sf 00 wr n= 0 


Come alcuni studenti pistoiesi hanno cercato un incontro coi problemi del sottosviluppo. Ora 
l'asilo è ultimato e funzionante. | corrispondenti pistoiesi de LA NAZIONE e della RAI non se 


ne sono accorti. 
cembre 1969. 


L'articolo è tolto dalla cronaca di Viareggio de « LA NAZIONE » il 28 Di- 


Segue : 


IL DESTINO 


americana poggi sullo sfruttamento, all'interno, dei negri e al- 
l'estero, delle moltitudini sudamericane; che ottiene tutto quel- 
lo che è possibile ottenere sull'assistenza malattie e sulla pre- 
le estremamente nebulose venzione degli infortuni dei lavoratori, ma non muove un dito 
per eccesso di intellettuali- per evitare che le persone “diverse” e cioè gli invalidi, i ma- 
smo, le sale si rifiutano, con lati mentali, i subnormali, siano rinchiusi nei ghetti, magari 
la complicità dell’ industria più lindi delle nostre Ville Sbertoli, ma sempre ghetti. 

del cinema, di proporre temi Lo stimolo all'unità sindacale non dev'essere dato dalla 
per lo meng di npensamento esigenza di una più efficiente organizzazione degli egoismi di 
e di maturazione. — È categoria. Deve essere riscoperto in tutta la sua forza storica, 
| I,< Galileo » della Cavani, il grande obbiettivo di Marx: PROLETARI DI TUTTO IL MONDO 
«Íl padre » di. Szabo, « La Via UNITEVI. 

Lattea » di Bunuel, « Zero in La recente manifestazione fiorentina degli spastici per le 
condotta » di Jean Vigo e il vie della città è una anticipazione precisa di nuove lotte per 
« Dio nero e il Diavolo bion- una società radicalmente diversa, in cui il destino di tutti, nes- 
do » di Rocha concluderanno suno escluso, sia veramente nella mani di tutti. Una società 
in grande stile questa nostra così, l'egoismo e l’ottusità del Padrone, non riesce nemmeno a 
stagione cinematografica, per sognarla. 

voler ritrovare nel giornale Dalle organizzazioni dei lavoratori pistoiesi attendiamo di 
gli stessi motivi che questi conoscere cosa poter fare perché questo sogno diventi prospet- 
registi ci propongono. —— tiva ed azione politica. 

Il rifiuto di ogni principio 
gerarchico, della violenza di 
classe, dello sfruttamento, 
dell’alienazione della nostra 
società individualista, della 
repressione come ultimo ri- 
medio all’oppressione sono 
con puntualità ripresi e svi-. 
-luppati. in .chiave. artistica, 


progresso, umanistica e perciò 
comprensiva dei problemi dell’uo- 
mo, relega in un’ambiente così 
squallido, tanti suoi concittadini. 

Da quanto ho appreso, sembra 
che anche l’assistenza medica ed in- 
fermieristica' sia inadeguata alle ne- 
cessità dei ricoverati in tutte le o- 
re del giorno, mentre di notte ad- 
dirittura manca il medico. 

Queste le mie impressioni, scrit- 
te alla buona. 

Vorrei però che la mia voce mo- 
desta, che parte dal cuore, arrivas- 
se a tanti uomini cosiddetti politi- 
ci preposti all’Amministraione pub- 
blica, alla Camera di Commercio, 
alla Cassa di Risparmio ed in altri 
Enti locali. 

Vorrei che potessero rendersi 
conto che opere come l’Infermeria 
Uomini della Casa di Riposo Puc- 
cini, non fanno onore né a chi le 
ha create, né a chi ha lasciato crear- 
le, per inerzia o per sopita coscien- 
za. 

Vorrei anche che queste mie a- 
mare riflessioni, potessero. indurli 
a considerare che, anche ;isolvendo 


films neutri, di cassetta con 
qualche eccezione di pellico- 


tuta; tutti hanno ammirato la stu- 
penda foresta che giunga al ma- 
re e custodisce, a migliaia, i 
cinghiali, ‘i daini, i caprioli; una 


Segue : SARAGAT 


nalisti italiani Guido Gonella, Sa- 
. ragat ha definito questa matti- 
nata di caccia una manifestazio- 


con duoré è amore i ‘problemi, più 
Leg 
umili, potremmo evitare tdnté in- 


giustizie., ei tante “amarezze: ecam- , 
biare un po*il volto sPùgoso della: = 
nostra: vecchia Pistoja += -+ stem ia 


Cecchi Liliana 


4 senza voler dare alcuna solu-. 


zione operativa ma con l'in- 
tento di preparare un cine-" 
ma rivoluzionario pér una so: 
cietà in trasformazione: 


ne di amicizia, una «pausa nel 
grande lavoro di tutti »; e ha be- 
neauspicato per le fortune del 
Paese. Gli ospiti erano certa- 
mente più di un centinaio. Non 
tutti hanno preso parte alla bat- 


gemma, una oasi, alla quale le 

nubi sciroccali e la pioggia non 
riuscivano a togliere incanto. 
CARLO LAURENZI 

(Dal Corriere della Sera 

del 15-1-1970) 
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